L'AGRIPPINA 
DRAMA PER 
MUSICA DA 
RECITARSI NEL 

REGIO... 

Antonio Piantanida, 

Parisini 



Digitized by Google 



r, i Oì-p. . 1 utili' :•; r.£ J * 




» 

i / £ .... : 1 'j[ | \ | 



- \ ' » * » 




I 



H > 



A JL I Lì A I 

■ 



SIGNORE» 




Are vn tif petto > thè dette l& 
fortuna alle qualità 9 ed al le 
ragioni della. S* R. Maeftà. 
* Vb/tf 'attive derè inquefli Sta» 
ti non {oh la tranquillità^ mài: 'allegre 
i za vniuerfale \ fràlàftfeprtv dell' armr. 
I Vuono qutftt f*oi fedelijpmi Vaflklli 
fieni per* U grandezza della MaefeaVo* 
Jlra.yt contenti per il loro amore; Cosi 
\ ypvonoconjnacerr d*vn puffi co divertì* 
mento iche qde/hrb aggro Gouerho kìrioro* 




fi 1 

' al quale p\ 
protrandomi con lappiti profonda vene- 
razione ai pi è dèW Augufiofuo Trono* 
£elkS.A.Q M.V. 
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Vmif*»*& Ofis» few» > * Suddito 

AntomoPi antan* da* 
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Angelus mmm^Mfp^LxcdknuJ. 
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LETTORE:! 

Veft'Opera , eh 1 è d'vn Cigno Autore , e che 
V< rapprefentata ip peparti Jja /empre otte- 
- fiuto il meritato appiaufo, m' aflkuroy che incon- 
Vera pure il tuo gradimento Per- altro in ogni 
Juo<?o è conuenuto in parte a Iterai r ja per acco- 
inodar/j aUàijua}kà, : e (juantrti demeritanti. £ 
^haggaoimecre Aè dóuuto farlqqni, oue fi fono 
.ag£iwntj*fcie Atteri'. Mi chi viha meno iamano 
Jia /©Io motiuo (Pobedircà chi gli fj. onore co' Aioi 
# « venerati .commandi nuila perciò , hi intraprefo 
J fenza partecipar Io-ai Aro pri mo Au tore , che è Aio 
buon' amico, e che voion rieri glie.jje h$ Ja/ciaro 
J r intier6 arbìtri© ? èqueffo-ri» batti . ^Godrai i n tan- 
ro h M ufica eccellente i rrauagiiodi puochi giorni 
efcl celebre Sig. Paolo Mà£ni,- e viui felice. IcJ 
parole Fato,Deit* (Te .glàiche A /criuooo da penna 
, poetica- icnaapregiudicare atdebitodichi fi ora. 
^/enaGattdfieo: - ~ afM ; . ? ..• 

DèliaStoria, sù cui è fondamento il Drama, nul- 
la ti dico, perche Udini , che AGRIPPINA Donna 
Jafci ua ,e crudele anche viuente. i 1 marito Claudia 
Imperatore commandaua Roma, che Aceauuelf- 
nare il Confort* innamotata,come gii di Fallante,- 
del «Ramano Imperio, che in Roma colma 4 3 guer- 
re arriuarono'Ambaiciaton, e Regi , che Nerone 
invaghito di Ateiiberta, jìtneròin Agrippina % 
madreodiocontrodiioi , temendo que/ia di hauet 
J>er emulavna liberta per J^luora , e che in fine egli 
efercitaffe rigori contra la madre Augulta, poiché' 
neJwinfipodel fuogouernodiedeeiempio da /mi- 
*ariicon Jodeuoli operationi , farebbe yna apea^ 
giuria alia intiera tua cogrutione ; il di più è 

vuola. / 
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AfTO PRIMO. 

.;.«>: ' * - * • ■ ■ % 

a vicina al Teticre,fopra la quale 

luminata nett'Impcrial Pfckzzcv. 
di Giardino Wgfr Appartat- 
ati di Nerone > & Agrippina^ 

.i 




. . . .1 , .: . , ... v.* .* Si 

Mamma. - ••-v- 

terrene d r Agrippina* . - $ 

■ 




figurata nella Re 
ìe ìpar ifee > e refta parata- pe* 

confettiate- -v*-— a 
Dto , <ft pfeuro. 

< 
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PERSONAGGI. 

Agrippina Imp. di Roma i 
Ate Liberta. - 

Nerone figlio d'Agrippina ^ 
PaHante Primo Miniftro. 

Lerinda Principeffa d* Ar* 
media» <>w> ^\ ^ l 

* ■ « », » » 

Tigraac Rè d Armenia l 

Seneca M aeftro di Nerone ; 

Geilia Damigella d' Agrip- 
pina. 

^ * 

1 Gufmano Ambafciatore^ 
delie Spagne. 

Zelco Seruo confidente di 
Nerone. 
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D* Arabi , e Sultaw • ! 
£i Canaglierie Da#cft<^p£.^ A -j 




Sèguito oiHpmisil ^hrl 

Ve Soldati idi Nerone . .£ I (tot i 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

■ 

Strada vicina al Teucre, fòpra la quale 

è limatala Cafa di A te. 

Di notte. Luti* in Cielo. T aitante l 

VN A carta è certa guida : . . > 
AI Nocchiere in mar fpumanre J 
Mtftr* vna le t ter*, che t iene mm Ani* 
E vha carta è /corta fida 
, Al mio cor, che viue amante.. . 

SCENA IL 

%4te compari/ce fui baffo poggio del!* 
propria Cafn , Vallante . 
At. O Aliante. ' 

fal.L Mio teforo: . ^ 

A te, Sereno, e pompa 
Dì quelra notte: - appena ' 
Giuntomi il caro log J io \- 
Scritto da /a tua man , che pretta in Ciefo 
A la candida Luna il bianco raggio , 
Veloce cui de le tue luci belle, 
Venni Egizio idolatra 
, Ad adorar le ftelle. . . 

At. Graue, che mi fourafta . ,~ , . " 
Sciagura, irreparabile vicina 
Cor mio fudar ti deggjo • ' . 

tal. DÌ>ffllO bene . L * Lunm è apert* da hum*Im* 

Ate fitti veeej <? t^u^ 

A 

». 

/ 
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Del Crei tonante à i Numi A He l'abiflò i 
Auuinta d'Imeneo fra le ritòYteV ' • 
O* farò di Pallante ; ò de la morte / 
v/f • -r.BtItesìan coi* la cottane 
Tu mi fegnrvtì faufto di: 
E richiami la foeranza , 
Che già rapida fpan. 
s^ftw ; ->•'; Efca aggiungi à la mia face 

Cara delira del mio ben : ; ' 
.* \- .:!>• più 1 Ir i ngi > **fai tenace/ 

La catena del mio fen . • 7 /L 

.C,v^v.^^-E<N A * III. ... 

Zc/ro * co» làtpadà e 



togati tfctitojfòir: 
ub ai duellare » 



TNdietro: indietro "* 



• 



• - # 



_ Ancorché «utte 'fìano te fquadre , 
Che fur d'Orazio afronté, io non mi arretro . 
Indietro: indie»»; * •' * Vm tento»*. 
tfv , Noti sè dtìuc mi vada* 

Più Luna in CieJ «on v 1 è . 

Di dentro rumor diftttde* 

Zelto in guardia , e fodo il piè : ' y '• • 
?olfo, e coraggio. - 3 '* * - 

S C Eo& A IV?. : .v/. 
perone , cfte e «*r£ , ritornato* ùajfo"Unto f 

fafeiandofi tori fottìi telo la iefitx 
mano teggurmtute ferita^ 

^It©': jo Jà » douc* vaif •> • ,4 <t • • * 
ZtlLj Sci tu Sigaer i nel buio ti p «dei . 

OjftrH* che k+ U man* mfaog** ***\ 



1,. 4 » 




• . ' * • 



. jf* a T Ot 

"Chi ti feri li mano? 1 - 

Certi noueili Acloni . ■» 

Colà dietro à le mura - 
XX Ate , che ai Poggi* vlàt* ancor 
Colerci da Ja notte , . * 
Mi aprir picciola piaga . » » H 
Z,l % Nerone: eh fc non cangi 

Vita, e coftumi . ohimè: vedàt 
IJ fangne fgorga: lafcià, 
.' »da. 3iÌeu*d*lfimcovn*fsrp*. 

Ke. Sì. _ • ì/ t .. " ' 

Zel. Di fafeia in vece .... 

K#. Zelto : Io fon Nerone . . , , , , c 
Z*U Certo che lei Nerone. 1 ** « " ^ 
1*. Son Nerone. * i > : \ 
Zt* Ferma ie vuoi. ,.• . T 

Z*r. Me la ibrgente Aurora 

Adorerà nel Soglio ' « , „ 
Monarca de la terra» 4: * 

Vi , >duitf*jlto* >i i' •■ . 
£eko» v>t-. -ù 

Z*. Che^ : >i ji vuoi » t - 'v'** 

Vedi. ' u » * Skkfc 

Ze. Ate? . „ 

lik. Nò : di baflo/poggio - ■" 
V- Aperti Uii rimira , i r. : . 4 v^ r ; 
I lucidi criltaUj. , ■ * 
Ah: còlei mi tradifce: e qui MtiUl s 
. - Fauclla cwi gli Amanti .< ' *' w< 

(Già (bn tutte le fonine incollanti. ) 
ATr. Mordo gii ì/pidi di Alctto»* Zito » 

$pum*<d*«ei «4i Vtte». yj, :. 
- * A l>'al- 
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altri iti braccio f<? vedr^ 
JU beltà piagò , ' 

Suonerò; ' 
Squarcierò • 1 . 

Sbranerò 
L'impuro fen. 

• Tt*eni, lampi t e ntt noli in arìà , 

Ze. Ried* il turbùic > il monoj & il baleo . 

JNBr. Zelco. 

Jir. Prendi * 
Quello ferro. gli di lafpuda propri 'a l 

Piegati al Aiolo: prefto: fa fo/regno 

Lo f* thinar m terra con vn ginocchio fottoiffoggiù ' 

Del tuo Signor à ic Reali piante. 
Ze. So» del Tauro più fermo, e dtT Atlante. 

Tuona, Varia* Ner, poflo vn piede falle /palle * 
di Zeltù vk di folte f tei pergole , fi leu* 
Zelte> e dice Àliti, 

Coli, che fai? i 
Ne. DamfntTattiirò. ■' 
Ze. Prendi. * 
j». Di quello albergo à I* vfeio 

Vanne : colà mi attendi . 
Ze. In refi: addio. - • 

'•• Agrippina da 7eItO Guarda dentri . 

Moni ragguagli afpetra . 

l'iene vn fulmèe t che cade /opra vna cafa vicina. 

Oh oh feoccato hi< do «e vna faetta. 

SCENA V. 

ZeltOjOeliU , che e/ce fuori ialls 
Cafa/ftauentaU . 

Gel.f\Kimè foccorfo, 

Arde la Cafa: aita. 

Ai 
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z$lM chi è Morfei, che nWce impaurita; 

&>/. Son conturbata tutta.. > ' .< ' 

ZeL A fè, che non è brutta. . ■' • •* 

Gel. Ne le mie ftanae il fulmine è caduto. 

Zel. Taci non dubitar . 

Gel. Aiuto: Aiuto. - » V- 

.Z*/, Farà col uiojirillar oafcer rumore; 
Per metterle timore n* .rj .* " 
Mi fingerò il Padrone. ,-- ■ . * >'. 

Gel. Aiuto: Aiuto. gridando fin forte* 

ZeL O là taci difs* io . 

Gel. Chi ; j,v •.'« • * ' 

'tferone.,. • , • - •»• *j - 

Ahi , ahi .. gridando mctrpmfcrtt,. 1 

Ma quello è peggio.. - 

Vuoi tacer in mal' ora » • w . • / . : »• . 

In eonclu/ìone 
r Tornami à dite rù chi fei>? * 
Zel Nerone.. i 
CeL M'hauean detto poi>. - .:. . , - 

ffi era Nerone bello, e giouinotto». 

ZeL JE tale; non fon* io?. . &v • " .t ; 

C#/. Simia , Merkstot*.: * »'•**'<• ~" 

Sa ben molto no», prattico^ : . 

Tu mi raffembri vn Neroncin faluadco, . 

ZeC. Che SÌ, Che si .. foiftfcofi* fer frendetU 

* Tu mi piaci ^ p* lamino. 

Gfil. Piano,. . " . . : • 

ZeL Quiui attendi in disparte, » 

Pòi verrai meco . 

Gel. Edoue?-f S .1 *1 '> « 
z4 Aia- Reggia,, , • 0 .-. 

C«. Non voglio . , t 

-Z*/. Cole buoneS»***»* J V * «*'•• * 

g*/. Lafciami nò non YOjho. * " / % o 

z^ScnNeroBe, : . ». „ , y : 
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G$l, Mi fai piangere . 
ZeU ^ Taci Mei fon placato* . • ' • 
cv/. f Dimmi poi (t l'è cosi? 

c?/. t Mi fai ridere j .* 
Zel. ** Se mi burji poi fdegnato 

Più che mai, 
«<?/. Che farai ? 

M Vedraflì vndì. 

• Mi fai piangere &C. 



SCENA VI. 



Sala illuminata nefl* Imperiai Palalo 

•Agrippina in Trono /otto gran baìiachìno 
coJoJcettro dei Ce/ari nel la defira. Con* 
foli affifi d'intorni . Capi delle legioni , e 
/>tf£o/* . Vn Paggio in ginocchi* al 
piede di Agrippina , the f opta bacile fo- 
/Itene la clamide Imperiale della mede/i* 
ma >eflita di lutto, e tutta la Certe, perla 
morte di Claudio fuo marito imperatore # 
Seneca. Vallante , & vna {(dia ruota 

. pi cina al Trono • 




voi dal mio commando 

giro, ò dei Roman Senati. 
Bionde, e canute , ed vltime , e feconde 
Intelligenze amiche: 
Ieri fegnò à Nerone 
Figlioà Noi, figlio à Claudio , il fot dadmo 
Di fua vita exefeente e dicci j c fei 

A4 * nM 
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• ATTO 

Anni per età verdi , 
Mi per virtù maturi , e par configlio : 
Dimani il Sol nouello 
Lo inchinerà nel foglio 
<^cfare,c Rè del Mondo in Campidoglio * 
Del mio Signor , del voftra 
Gii defonto Monarca 
Quella è la legge : à quefta 
' Vbbidifce Agrippina: » 

ECCO &>4cett*© . , le depone /opra ti botili* 

• Ed CCCO ; Accennai* por por*, 

D' oro U manto- vermiglio r 

£ oue la Madre fu , fi affida il figlio . 

- , M.m*ggior d'homo le dm U mno , elUdtftefk\ 

dal Tronavà à /edere fopra. la fedi* -vuota, 
Paggio pone il baule fulTrom* 

E bencht lui perduto 
Di vncrin nel labirinto in Roma, Roma. ' 
Più non ritroui 3 cdin Neroa-Nercfle: 

. 3oochtamor,^«Iolig ^ - 
t» fpingano pò/Tenti 
Per via notturno , e armata 

• Ad aflàlir le genti j * * • 

- Perche non calchi , e prema? . * 

Di Romolo la fede, •• . v 

Colpe ballanti, e Remore non fono r 
.* Fi il Rè lo feertroj e dà prudenza il Trono ► 

Mene vn P aggio* parla fiano m P allantt * 

fai. Chiede il Regnante Armeno 

Qui comparirò innante. . * ' » 
A r cefo ei venga» A Con/oli. Giunge 
Amico -a le veilr' armi. / 



» • è 
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PRIMO* j 
SCENA VIL 

Valla gran porta e/ce Tigrahe feguito da 
fette alfieri t confette Jlendardi, quali di- 
notano le Troniiuie àliti Josette, evà ad 
•Agrippina . 

O'De r Aquila latina 
De* gran vanni a l'ombra atflTa 
Luminofa alta Reina; 
Da l'Eufate, 

Che proftrate , • 
Reca l'onde à quello pie 
Adorante io vengo à te . 
Ri,che in Armenia ha "il Trono,io fooTfgranc* 
In aita di Roma 
Sette del imo commando 
Seme Provincie arreco j 
De T or di mia corona , 
Del taglio di mia fpa<ja, 
. E ia tempra con facro , edoflfiro il prexjfo, 
«* tifi riferbo maggiori 
Cote offrire ; <he quefte 1 
Voci non vengo* fole : * 
Portò meco altre offerte , altre parole . 
Jli r. Tigrane , pei fi tolta ai confai, 
* E a* -hie (e *icnc, a me ò Latini ! 

Rif'ponder fi concedi . 

Prezza Roma il tuo&rro, e del diadema 
L'or, hdlicciò: amico 
Ti dichiarai compagno in ardue guerre: 
Accetta quanto it offri : i Fati auguri 
Sempre del Rè 1 igranc 
Saranno in lieti aufpict 
Grati a le offerte, e a !ef*f ole arai ici . 
Ti affidi : portata vnaftdito Tig.fìtét - 

A $ ' * 
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E perche vieni 

Braccio di Roma s e terzo al Campidoglio, 
. Di Caltorc, e Polluce . . . 

Compagno in arme ,.aito Campian inuitto , 
De l'Augnilo Conliglioodi l'editto, 

Seneca fi leu a i» piedi, e dice . 

Se. Che molle il vuoto foglio, ed eminente 
Prema Nerone , ò Donna Augufta t Rom* 
Per or non acconfente.. 
Ei fcritta aura la legge: 

Io tuo Minili ro , e lecita 

A tale vffczio , dprìmo. 

I fenfide la Patria. 

Fanciul crefea Nerone:. e perche meglio < 
L* opre degne di feettro 
v - Il Figlio in te magnanime difeerna, 
Tli reggi Imporatrice, e tu gouerna. 

Silrua Jtz r Q>) *ltti tutti . 
Jlgr. Studio farà di noi « 

Ciò , che a la .Patria gtoua . 
T%. ( E il mio core in que' rai vita io! troua ) , 

Si fàpergere dal f »o Maggior d'homo motte- 
torte feriti e, e dice allojlejfo . . \ 

j!<rr. A Y apprettato albergo . 

Scortici Regc amico: attenderemo • 
Cenerojfo Tigrane. , 
Le noue offerte : vn di ti cinga il brando 
Di allori in Campidoglio . 
( Pur mi forti di ftabilirmi in foglio . ) 

S CE N A Vili: 

SHietti 1 lerinda in habito Spa&moh » 
Ztr. T Afe» augufta Imperante .. . ,» . 

L» ( O Numi : e chi è coftei 1 ) 
Ler. Che dotic i l'Orbe intier leggi preformi 

Ai tuo piede ricorra vn" infelice 
* ' A ' (Ah 

^ " • - 
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F JK. I M O. a* 

(Ahi* iafcdcl mi r auuisò . ) 
Chi tei}--- » . 
iff/ 4 . Cirene è il nome : in lido Ifpano io nacqui 
D'Iiluftrefangue. Empio Pirata vn giorno « 
La libertà mi tol/é , • ^ *\ 

E il genitor trafi/T«(ahi rimembranza'. ) 
Al fine. J&hbi la forte . . i 
D' involarmi fra f ombre a le ritorte. 
Or tra gì* affanni miei men vò raminga . 
T*g. Temo che fia Lerinda, e eh' ella finga . ftrtt» . 
uffr. Seneca fia tua cura <■ 
. Rieourar ia Donzella, ondo frà noi 
. 4 Ella poffa obiiar ia Aia fuentura. 
Xrr, Per <te fola ancor* auuanza n 

Vn conforto à quefto cor* 
(Vuò che fia la mia fperanza 
. Di tormento à yn tradì tor .) p#rft l 

§ . - SCÈNA IX 

5* «e w • *4grippi*é al Tauolino,che{cmc t 

Sen. C Ourana Augutta. 

Jg. & Seneca. fcritme. 
Sen. Permetti >. . i- > 

• Cheteco, e i» vn con Roma 
**. Jo mi rallegri , ora., che il fren ripigli 

De l'Italia) Impero. • . • ..♦ 
uff. (Mi Signor di queft' alma è il Nume arciere) 
4r». Sente da lungi minacciofoilTebroy 1 
•* v Minilira di-terrore, - 

Il folgore di Marte • , ~\ 

jtg. (Et io di amore) tmeff***. 
Se. Ne teme, ò impallidisce: 
, E pur io SCità, e il Medo 
' - Di £raU *l fianco inuolto 
Fà guerra à Roma. 
jf. (B atfAgtippfoa vn volto) *9mfifr*> 



- 



SCENA XI. 

agrippina , Vallante, 

Jgr* (f\ H di Agrippina 

\J Pouero cor ferito!) 

fallante, vàcot fogli da Uà fotttf cretti ad 
* <Agnppnn 3 ne quali fono dallafiejfa dif- 
penfute -varie cariche*, eli a vedutolo pdf re» 
de la lettera di A: e . 

fai. II cenno ecco adempito . 
Agr. Pallante : del tuo nome 

Segnafti i fogli? ' 
tal Scrifi». % . « 

jigr. Deferirti in eoi arreca' 

I detonati' vmzi.- t**//*r#«*i > 
tal. Deh! ' 

jfgr.Chc voneltif 
tal. Porgo* 

Supplica al regio piòv-perche l'onore 
j ' Di vegliar à tua vita il degno h mi Uo 

Abbia nel regio retto. 
/^Agr. E già il Mjmitro eletto. vwl partir** 
tal. Eletto in quelli .... 
Jlgr. E fcrkto ( e tu ìi tuo nome 

Scriuendo lo fcriuefti.) vuoi partirti 
tal. Ghe 

jr^r. Scrui a i cenni miei . vuol partire • 

j «dfcr. E il nome Pallante . ( £ quei tu fci . ) 
, tal. Porterò .... 
! ^r.Teco porti. 

| . tal. Al Miuiftro. % 
I jlgr.1l Miniftro. 

taf» Porterò il foglio or* ora. 

Jfg*. { Che di luipatlo, ci iwra'iiicena'e ancora . ) 
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SCENA XIII. 
Parte di Giardino fra li appartamenti 
di Nerone, e di Agri ppìaa . 

perone con \4fe tenendola per U mano 
penfofa» e mefta . Zelto , . 

■ 

Ner . T T O per mano la mia Fortuna , . 

JLl Tengo in pugno il mio tefor,. 
Di te. ò Venere nouella 
Arianna fu men beila 
E colei, per cui Ciprigna 
JEbbe in premio il pomo d'or J, 

ZeL Sofpira,. piano a Ut rene . 

2fe.. Ate mio ben, perche sì meda.?. 

Cara di ? che 1 1 accora ? . 
At. Nulla Signore». 
Ne. Andiam 

.4*. - Dove, mi guidi ?\. 

Me, Doue. lungi da te tratti ho fin'ora^ 

£ en oi tronchi , e infelici , , 

Palefai \ 

Jjy interno duol '. . , 
At. Nerone,. •% > * 

He. Mia fperanza . . , , .~ 

Parla.- 
Ze. .Srparla, „ 
jit. ( Oh Dei.) 
Hk. Ate; it più mei celu.- 
At, Dirò Signor; ma temo, 
St. Temi? diche? < 
At. Pauento , che to {"degno 

Feruìdo in te s'accenda* 
jft. Sdegnarmi? e come mai *sù gli oeehi al Ciclo 

Nafcer foria fdegnofa vnqua non può. 
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De la' terra 

Tofto farò Regnante . ad Aie, 
Ze. Tu di Nerone Imperatrice . 
No. EtDkia. 

mentre fi mettono in vi* di punir e futn aio 

Tromle di dentro per allegrezza , e vece dì 
pepelo.. 

rop. Viua Agrippina viua » 
He. Quaivjd? . . 




SCENA XIV. 

Strie** foprduiene i t>àd perone i 

Vefto foglio à te Nerone 
_ Manda ii Roman Senato*. 

QliprefentAin mono ti decreto 9 poi vede Ate l 

Ne. Mie pupille!) 
Za. Che mai. .... 

Si se coffa a Nerone, che leggere Senee*- guarda 
Ate involto > che vedutolo chiama Zelte^ 

Au Zeta». 

2** Che vuoi? 

At. Che fi appella colui , che tori»,. ebieco 

Tiene i me fiffo il guardo? (ei porrà orrore.) 
Ze. Seneca rdl- Nerone il Precettore .- 

Nerone fi ferma di leggere , e dice» Seneca . 
Ne. Dunque vuole il Senato, 

Che in mano d'Agrippina 

Jtefti de l'Orbe il freno ? torna a leggerei 
Se. Come ta leggi • 
Ze. (Ohimè.) 

va vicino k Nerone per ve Jer f e può leggere , 

Se. Anche nei propria tetti . ... 

Nerone à Seneca-corno fopr*\ 

Ne. Anche trafeura J 

Di Claudio il mio tran Padrt 

[•tjitized by Google 



La volontà j il comando;' • ; 

?e. Serittp i dot foglio. - . < _ ! 

Zcko. . Zelto cetre i-lui. x 
^.Eccomi. Me guarda Seme a. '- " — 

r*. N Chi e coki? , . . 

^. Ate , yoga fanciulla. i 

4te.Zt\tO. Ztlte cetre k lei, Ate gli dice . , 

Che diffe . accenna Sena * . '' 

Ztf. Nulla. Nerene*S»neca<ome foprà. - ' 
Ke. Ed Agrippina _ 

Fra popoli, ed ìnfienfl . O 

Darà leg^e a . mo/taU in foglio attriti 1 
Sen. ««fòglio e del [ Senato. 

ffr. Di Agrippina.! di(pcttQjjuartimdo$ farete. j 

Del Senato > dei Confoli , e del foglie ! 
Io fon del Regno erede , e regnar voglio • 
Ze. (Ad Agrippina or volo.) K v 

He. ZcltO. - « > ,V * * ' 

Zèl Signor » 

(Dime Ciel , che fàri.), 

^«■w? per man», *v*a S&ec* • v • 

Regnar voglio . * ■ 

- Sarò •ioue : quefla fronti 
Porterà Cefareo alior . 
' E altro Gioue in v n cria d'or - 
Auro meco in Campidoglio • 
Regnar voglio &c. 
Ze. (E il barbaro Chiron fpumi d'orgoglio.) 
At. Comprendi, $ì comprendi, 

Che in van contralti <il Regno, ' . 
In van combatti Amor . , 
E più in vn* alma accendi 
La gelofia , lo fdegno 
Quando relìUi i yn cor . 

» 

m 

. * 

& - . „ " . * * 
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SCENA XV. 
Smtfi , Qufm*n* d+imparte , ppiLcriitf* 

Sen. TÌ En* io tutta del malpria , che $* auuan ri 

.D La via troncar Japrà,.- 
G/i/", Seneca attendo . . 

k " Da te ii momento, in cui • * y - * 

Al trono d' Agtijjpina efporre io deggio 
Ciò che l' Ibéria impofe. 
Sen. Non andrà molto. In tanto 

Quella che gionger miri Ipcra figlia 
EiRle fuenturata 

Di fidarti mi gioua onde feq rieda*. - 

Al. Patrio Od* 
Ln: \ Che afcolto.)* 
Sen. Da Nero»e , dà Roma 

Cosi potefl! allontanare pgn' alrr^ 

Pcriglio/a- beltà» ... 
G*/ (Che vago 1 volto. ) 
Sen. . Più <r vir fulmine che fcenda >. 

Fier* or renda 

E 4* amore ia faerta. • 
'Che lo ftrale 
>. -«rfiù fatale,. 

Quando va cor Infìnga , e allttta . 

S C.R N A, XVI. 

Cimano , e Ltrinia , 

^ Otto i'Ifpano clima 

»3 Aduncue hauefti «<• 
- p bella ii tuo natale . ' , 
X#r.* Òr' r intenderti, À 
Cu/. Ritéraew tù mCCQ^ ^ "*"*jfi(k 
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*o ATTO 

Ltr. Cosi infelice io fui , ,< , -, > 
La doue ihebbi la cuna * 
Che mi fpauenja -ancor li mia fortuna. * 
Datti pace* e ti con fola , 
fi il tuo duol difgombri l'alma.* . 
it*: Jbrti in fronte due bcgl' aftri , 
Che temprando i tuoi difaliri « 
Reear anno dolce calma. . f*rte, 
Ur. E non kaftò Tigrane .... ; " 

Che m'aftringcfse amore* j \ 

. A feguirti crudele , ; 

Che forfè mi condanna ' „ , 

A mirarti infedele? 
Sorte tiranna ! Mifero mio core 
Che in si Arane vicende • 
Tri la fpeme, e il timor dubbiofo pende. 
Tu m* hai tradita or, : , 

£ pur ti credo ancor , 
O Nume Arderò . . 17- ... 
Faifala fpeme fù: :I V.' v 
Ma quando temo più i , 
» A Io* j»u fpero. 



- 



SCENA XVII. . . 
pina, cht efee da >najua CéVUrs 

leggendo . 

H ìiz » * 

vengono férui/ u 
ja PaUanre. * a* ' - 

ptrton» ifer*ì. • 



Infelice Agrippina ! ' 

Pattante vn' altra adora : legge fi** % 

Et à gl'ampjeffì 

Cauta io inuita incognita Kiuale* k ■ 
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legge. Mediante mi? te/or* ; -\ 

Af* /«I pena , * cordiglio % l 

Ip ti amo , ed tòt' adoro , imi* Pattanti* 

Verrai quandi fa nette . . 
Si lena dalla fedia con tmpetò> e và per [cena* 

come f un me dicendo . 
Indigno j fcelcrata » fi ferma « 
Ma : coftei^ 

S# nulla sa , che amando * 
Peno j aol sa Fallante, 
Quella in che pecca? ouefti, in che m'offende? 
£ in damo io mi affatico» 
Perche fenza che iHabro 

* * § ■ — 

Faccia gli ardor de l'anima pzìcG, 
figli di/copra i crudi, incendi; acce/I . 
Vorrei pur farmi incendere 
Né ben vorrei parlar. * 
Di nou' arte vio ogni via » 
Perche intenda eh' è V alma 
Chi mi sforza à fefpirar. 



- 4P 



SCENA XVIIL 

- tetto ì>à correndo ad Agrippina* 

A Grippina: Signora • 
Agr.£\ Di Nerone 1 

Zciro > che mi rapporti ? ^ 

E* ferito. ^QfiP 
Agr.^ ferito ? ^ , 

^f.Chi? . 
Ze. Ate? 
^T/r.Chi è coft*iir 
Zt. Giouine vaga, e balla» 
Jgr. ( Ah ; quefta a lamia calma c vna.proccjla, ) 
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%ì \ . A T T 0 

Nerone ama coftei? •- tft* 

L'ama.. - ... • 
^gr.E cortei. .-..:.> .* - <■ * 
Ama Nerone* r.' v *v*' 

- E amante riatnata * • \* ' , *** * * 

.^ps ( Indegna , federata 

z*. £ fai la carta , 
Che il Senato inuiò. 

jf^nA Nerone? t l ' • ■ 

Z*. Nerone la fquar«iò. > v ' • 

i4gr. Squarcio la legge? ' 

E freme > >. '•' * 
Perche tù alnùtuao Ibero; V . . I" 

.;: s G M N a XIXi M ~ 
Vallante, chef opramene , TlgtAne % e detti 

T L -Rè Tigrasrie. .i - ' > r, 4 | 
-<^fr. 1 Palianre. . - ' » - j 
JW. E' a cfuefte foglie . > 
*fcr. ( <^ahft'£'i^rj«nò#venga* & 

Tù indi/farce wat lienti .. « : . à Fallatiti 
Zefto: attenda tia'fédè il guiderdone. - , 
Z«. ( Vò in doppia vflìzioa eguagliar Nerone: ) 

Ttgrane viene, e Pai Un te fi ritira eh e mnfi vate. 

Ti. Ai gran Sol de Monarchi io riedo innante. 
jtg. (Che lode!) • . ' ' - 

Ti. Le nouelie *■ ' * • * • ' < 

Promette offerte in frigl{oireqnJj> ri Vod ' 

Quell'anima ti porta. a > 

jfr. ( Lontana da Pallanre, ò Dei fo n'mwta ,| > 
Sempre fauori arreca < • ^ 

Tigrane à l'or , che giunge y v > * • v 
Ti* Beluflima Agrippina i .«!ì'V «) j 

per le tue ImcM s : » • -» > ■ 'iS i 
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Jlg. ( Arde quelli al mio volto?) •« " 
Non ti patiir Paiiante. 

Fallante fi fa vedere, e la inchina . 

Agr. ( Che noia . ) 
Ttg. Chieggo tue Regie nozze . 
AgrJOic dice?) • • ;.. . '■- 
Ttg. E l' alma ti prefento in dono . 
Agr. Quelle, le offerte lòijé, _ . 

Che noue arrechi ? e quelle le parole > 
Tig. Quelli $li vicunrYMi à f e ò mio Soie . 
-4fr. ( Opriam' si , eh* egli parta, e nulla fperi . ) 
f Nonrifiutò il l'oggetto , e nonrabbrateio , . 

Che di Artemina in: petto ■'' 

Serbo la fè collante . ; • 
Tig. (Deftino.) ' v: . 4 . 

Ag. Eh là j : Taìlantècmtftìpra, 

Non ti partir Pattante . i .* • . - 

T7/. (Pallante lempre chiede .) . • 
Dunque fperar non deggio ' *' 
Rilloro a la ferita ? • • .1 •• 

^r. Ogni nodo licenzio, ogni catena, 
( E ancor non parte! ò pena ) < 

Tig\ Ne ieruitù , ne fede , > • » 
Ne tempo, ne configli© • • 
Cangiar di rio deftin ponn© il fembiante* . 

^r. Cne più : diflr : Fallante. •-»!. - > 

Vallanti efety e va ad Agrippina. 

Tig. ( Importuno Pallanrc . ) . . . • 
Agr. ( Che Maellà , che brio . ) * 
jT/j. ( Ora t' intendo ò faretrate Dio.) 
Agr. Hai recati .... .*•!»»• i 

T'S' Agrippina . . . . r 

Parto i*-- 

Agr.p&tifò Regnante? » 
r«- . <Qiii tee© reiti à faueliar Pallante . 
uffr. Condona : pofche foco a&r.di Regno 
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A ragionar m'aflringe. 

Tfcr. ^ Con chi fedele /eruca! tuo Regno:? 

Si si configliati : 
Se confìgliero . * *• 
E' de l'Impero, 
A quanto ei dice : appiglia»; 

SCENA XX* 

Agrippina, Vallante, 

AgX} Aliante. (Ora vediam, fe del mio labri» 
.1 Egli '1 parlar ìntefe.) 

2W. Eccelfa Augufta <. - • 

A i reali Miniftri , hai fu recate 

Le cariche.? gì' impieghi ? ■ 
&«.'. Serufco hò il regio cenno 

. Ma . . . . <* l - 
Ag. Che? i ' 
Tal. Scritto non Jeggo.T. ». 
uf/. Doue? - " " 

j>*/. Nel fòglio. • 

ro^Tr* UfoglhfolUeArèt*) ehefwtMfeCff . 



*. • 



^j. Vn foglio hai teco ? , 
>*/. E il foglio, 

Chedeftina ilCuftodea 

A lui* che noi recafti? 
Pai. Ma fe . . . . 
jf£. Che? 

Il fogiK) ..... . 

^rg-. Il foglio inten « 

jW. Il nome . 

^ Che nome ioli: ichermta 

Cosi è da re la Macftà,il decortf 
(Stelle fingo rigori a l'or eh* io moro. ) 

(Micoofon4e)Sisn?rain(iu«ftofosl» 
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PRIMO. li 

Del f ran Minifiro eletto 

Scritto non leggo il nomt. 
Ag. Come? non leggi del Miniftroil«ome> 
• 'Che teco porti? 
tal. II nome 

Non leggon quelli *ai. - 
Ag. Dammi quel foglio 

Tu ben legger non fai- 
taVln elfo .... 
Ag. In quelli s » 

E ferino •( e tu fcrruefti . ) 
tal. A gli occhi miei . * . . 
Ag. Qui ritto è il gran Miniftro ( 0 quel tu fei . ) 
tal. Scufa U cieco il guardo .... - * 
Ag. E de la mente . ; 

Il difetto, che il fenfo non comprende . 

( E del mio amor linguaggio, e non rinscnde.) 

Penna , ed inclìioftro arreca. 
tal. (Or più che maifoniufion mi zcàcez.) parte* 

SCENA XXL 

^Agrippina con (a Carta della carica h mi- 
no . Vallante che ritorna . 

« 

Ag. {jTratagema nouello Amor m'infegna : 
O E quei vago, che' il cor mi hà tolto 
Se quelta volta non m'intende è ftoito. 
Tal. Ecco penna , ed inchioiiro . 

tutto depon$ fui TamlìM «• 
Ag, Qui mi attendi. 

và al TauoliM-4 fcriuere • 

tal. ili defluì di più feettri ' 
Riuolge anche fc ruiendo 
JLa dominante Idea.) ■ 
filetta Agrip. dopo, che M/critte,dkè a tal 

B Ag* 
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7*° ATTO 

j!lgr t Sta in quella catta ' 
Del gran Minillr© detta 
Chiaro dofericto il nome i or r li le arreca . 
1 ciò , eh* io dico a tè, 
Tu dir* a lui ricordati * % 
E penft.a non errar . 
Bilie* che non hi foco 
Chi fegue vn Dio, eh* è cieco, 
Occhi per ben vegliar. 

SCENA XXII. * 

Tettante fih . 

T| E " nome il Rcgal foglio a prender volo . 

Vk*lT*U9lm*,tpr4f*l»cmx* vede» eée ì 
kt lettera 4* Ate m Andata */*/'. 

Mie luci : è d' Ate qudk 
Xa lettra a me già feruta : ed oh, che leggo ! 

(De la guardi a rial Mini/ho elette . 

Dormo? fon detto? io 'l vigile euftode > 

Ma : Stelle : come ? quando* , 

In mano di Agrippina ~ 

flerucm» qudra carta ? e perche il grado 

la regia man qui fcrilfe? rilegge* 

mt9 

SCENA XXIII. 

Gelli* % Vallante. 

Geli. C Tgnor , Sete Pallantc ? 
#W.v3 Si» òhe chiedi? 
Gel. Augufta, che poc'anzi 

Mi prefe ai fuo feruigio , 

Mi manda à dire in fretta, Se in fegrcto, 

Ch' or nel partir da voi 

Ella hi faputo , che Neron vi chiama . 

Nctoa da né che Uwoul . 

<• Gel* 
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<hl. Io ,no!J ,50 ■ ^ - 

, k *Ia yi auuertuce fol h**er.ghidizio . 

A mè Ber. Mima volta 
Baftaà ht <q«eft'onoràto vfKzìO. 

CVA Pretto 

Non vi mettete indugio. •** 
JW. Ad obedir rotto il mio pie s'imiia. p*r*u 
Gel. Già Patente partii fi in qnetto poco 
> • Tempo, che feruo ad Agrippina, par mi 
- " Che tataotne fia molto, c molto in vfo . 

In Sala, ih Anticamera nel Baia a 

In Gabinetto^! Galleria, dal Letto >- ■ * 
Ad «g n'ora, ogni iftante, 
Di qui, di Ja Tento nomar Pai Unte . 
Ma V alcuno oV vdiflè e £k niun m'afcolta, 
. r . , Vuò dirlo i Vn'altra volta , 

Che Agrippina domandi a se Fallante » 
^ m i Indubitatamente 
Dirò, che la Signora 
L'ama, fpafima, muor, creppa r d'adora . 
..Sento rumore. Ah, ah, . . 
•' Sono' le Mafcar ine, 
CJie va« /aitando a.diuertir "Nerone . 
Anch'agli è vn'vnior in bizzarro affitto , 
Per quanto ho imefo. à dire 
Che farebbe tornar il fcr.no i vn matto* 
Son curiofa di fapcr e 
Co fa Zìa quetta patitone , 
Che fi proua in far l'Amor • , 
Sento bene à fofpirar , 
Vedo ancora à lacrimar » 
' Tal* vn cerco, eh' è fmarrito, 
Trono 1 ' a/tro incollerito , 
Lamentar/ì, ahi che tormento. . 
E lagnarti , oh eoe dolor. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA, a 

Circo Mafòmocòn magnifico 
- apparato di pompa. 

popoli, -che appendono *artj grandi Cartel- 
loni , fopra quali fono [ermi laudi ad 
Agrippina, & erigano J2 a tue di bron^o ì 
e di marmo etile imagini della fiefftg t e di 
Claudio» 

&tuc*,p9C$ doppi perone; l . 

O Mai compite l'opra rimarmi «terri. 
Di Corinto i metalli 
, Nerone fopraKkrUìtji fèrm* 
aTeggere icar tetti. 

Dal gran nóme intignici 

De la Ce&rea Donna >e dai ferabiante , 

S' inalzino eloquenti 

Ai erudir in grembo à l'aria i venti. 

Vede Nerone tche foco dk lui Umano legge % 

Neron che offerui ? " 
<». leggo * 
Quelle fcritte d'intorno 
A note d'or su laureaci velli 
Laudi à l'eccella Auguila. 

Si fente fumo di Tremi* . 

Sen. Ecco la noua 

Zeaebia del Tarpeo. 

Dm lontano viene Agrippina , da vn'altrM 
parte TigrAne, che fi ferma ad eternarla . 

Wr« (Colei, che vAirpa 

A 
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A quello fiaTte clàmide vermiglia.) 
Ti/. ( Seco oop ha Pillante ! è raerauiglia . ) # 

%e và infentroj, in tanto Seneca « Nerone", 

Se, Nerone : vmilia i la gran Madre Augufta 
Li fpirti contumaci. ... ? 

>ut viene Zcltp, e tirreni* V* à Nerone, 

(Simulerò.), 
T igvate. agrippina . perone. Seccai 



J, Tributa ad Ag r ippina . . » .• 

j*. Anch_e Nerone > • , . .* I 
Segue vm ite adorante . 
' De la condegna imperatrice, il pièi • » 
^r.jNeron fona à la legge, e farà Rè . a 



Sen. (faggio diuiene.). v - : >. .4 
^/..(jlo non li credo a.. le,) ' i 

Agrippina fuh TronoH* l&rone in al 



alla deftr* delta- mederà** eì Ti" 
granne allafmifir*. ^ • 
. ^»«.Siapprerenu4lW(raggÌQdpièdclSogH0. 

Compari/ce ^Ambàf datar Spagnuolt» ; 
. ha, /eco vn jjte c attaglierò con molte Ict- 
v , * ; ter* credent^/apr* di grande Bacìi 
d'oro j e vanno # piè del Trono , do ne in» 
' ' ehmatofiV Amkafciatere cominci*;. 

r vna, e L'altra Ibcm, t le vicine . ; 
yafte Prouinde,» r« •» 
,,'Qui meco in <jue* caratteri è prefente. 
\. [pei CefarÀ Imperanti or (he di Donna 
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,~ AITO ^ 

Splende 1* Scettro in mano , 

Ricufan di bacciar culto Romano. 
. Ribaccieranlo , fe Nerone Attgullò, 

legitimo del Regno inclito erede, 

Occuperà di Romolo h Sede .. 

Bilie : e colpa non. hi ,. ne di ragione . 

Nunzio, che arreca, eMeflàggier, ch'efpone» 
Ze. (E buona per Nerone) 
Jfcr.IÙ più Signori ò meflàggieV , che arfiui. 

fi i fenft, che di moiri yn Cola efpre/Te 

i% pie del. aglio saur*t<# > 
' JUljponderanno i Popoli, e il Senato» 

^ L Ambafctador v * <* federi + 

Tig. ttt or*, che più rifpolt'a a quaat© chicle. 

Tigrane non attende» 

C&t ò Popoli , à Senato 

1 feoi fpiegar virimi fctrlx intende v 

Venni mi Tebror ed ebbi 

Per guida, due gran Numi r 

X'vn portò Tarmi ad Agrippina: l'altro 

Supplicò le iiie sozze r 

Marte portò le fchiere, 

le fuppliche Imeneo, ma con- fuoi voti 
tnf inefaudito , or che Imeneo &n* parte > 

Prende cotgedo , e fi licenzia Marte* 
jLgr. Io, che già con le ceneri di Claudio 

Ri fpofì : nulla dico ► 
San* Co'i genio de Quiriti: 

- Parla del morto Imperator la Sede . 

Qmd'improHifo balza mp/ede Nefo»e,0 > dice. 

ifrr.E nu figlio Neron parla 1' erede. 
Parla l'erede r io parlo: ' 
Calcar degg-io quel Trono : 
£ il calcherò, che Rè dei Mondo io fono. 

» ' Scende con hnpetv dal Trono , e parte , 

Z*. ( Di tempelteibriero è quelli vn tuono, pane. 
f'r.Ai figlio ancor fanciullo Pq- 




Popoli fi condone 
Degne di -voi ben cre/ceta Nerone . 
In unto, voi da I noi irò 
fSeiHO , non mai diuerib, ed incollante, x 
Giulta legge , amor puro, e generofe 
Corri fpondenae aurete. . 
St*. Per le nafca l'aUor,nafca l'o fitta, 
ff. Viua Agrippina, vìua. 
Sen. Prenda la Fama il voto» 

. * àlé tue glorie acclami, x 
E i'vno, e l'altro Poto • 
Regina, e Dea ti chiamk . . 
Agr. Se l'aureo Scettro io itrtngo> " - * 
I gioia , e pace a ridonar m' accingo ; 
■ Coda il Tebr© in $ù la, TponoV. " * 
Le mie palme i folleggiar,. 
Mi t\' vn core il cor rifpohda 
l«Ua palma ciliari amar» 

SCENA ULr. 

\rane % Gofmano, e Uri ni a i 

Q fallante, FaBante J I \ \ 




JL^r.vy Di lafciai quella Reggia *G* 

Quando Signor rifolui è 
G*/ fc perche il chiedi è *• 
r ter. Poiché feguirti io brame. 
C»/- Feuce 106 » mentre mia beila lo t* amo. 
T,^. ( Pur Lerinda è coAei . ) Meglio è,ch'io parta. 
I«r. DpueTigraoe, doue ? Attendl,e afeoita : 
Efler non può, che ilmiolembiante al fine 
Tunondifcerna. Io fon Lerinda: Ignota 
Celofa, Amante io venni. 
Ma quando poi comprendo , 
Che fe tu mi fchcrniffl, ingrato, infitto. 
Da l'Augufta Regnante or fei fchermto . ' 

fi 4 Del 
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- Del tuo amore mi rido, 
T'abboro, e t'abbandono 

Gu/.O Sorte] ». 
Itr. Il fai? s kTfrm$. 
Ttg. Partenza. 

Ur. (Gu/mano mi perdona, piano,» 
Non è vero, eh' io t'ami, ) 

(Compimento gentil .) 
Ur, È teco -fingo. 

Tig. De l'amor d* Agrippina . 

Ben m'auuiddi , chela vano: ahi mi laGnzti 
Tig* , Qaastoè folle chi C\ fida * 

Ler. m^ AX amor, che non ha fede, 
Guf, A chi fegue cièca guida, 

i. , Va' inganno ogn'òr fuccede. 



«CINA UT;. 
Giar dino di Nerone « . 

Ute,.cbe laucra [opra-pn diffegnùdìpmà 

-v..: #**r/>,, fQfrUx alUm*. 

At. COttii filo in arì*vfclge fodetévn* 

O £ refendo Aracne và. fon te y e 
lo q ui chiu£a,in forma varia, UtarM* 
. . ■ -v Tratto vn filo , e ordisco in aria: . 

, * Costfi Bombice vn Al riuolge , : * 

Sr !« : E chiù/o in carcere Yen' ftà\ 

* Vede dAWAfétruvenir Pollante > depone il 
J*titrosù UfQfUeiv+t$vt*gÌMlÌH*.mlHÌ, 

iuttomefio.. 

Mio'Pailantc. • . 
M. Sospirato amor miw €hc ardiifcrone fi 
** > *d/*. 

• Digitized by Google 




Al. Modeito oujinenre 

Ancor nulla tentò , nulla ibi chic/e* 

Ma: pallido ti veggo. . • ✓ 
fd. 1 aci : grande t •« * ' 

Confunon mi turba, e.mi. fconuolgc. 
At. Perche? * . . 

td. Qui fenza irujmffii©, itnmanfinciKe. * * . 

Perche io venga / Neroac , . * 

Gelila frettoiola à mè inuiò. < '*> \ 

At. Sà forfè * 1 » • > 1 

De i noftri amor? . ' 
td. Non sò ben vide Auguftft, ; * . . 

Il foglio, che à me ieri f 

Amorosa fcriuefti » * < • - T 
^f/. A la fua mano, òDei, come pa/so*; 1 v 

£>i? Rilpondii a . 

td. Non sò. k J- 

Sà per quei rai, 

Ch'io fofpiro? 
Pd. Noi sà , ne'l faprà mai . ». 
At. Ma credi tu , che agli occhi - . - 4 

Di Nerone crude l recato il foglio 

Abbia il Deftin fpietato*- *'< * 

Jfd. Chi può. faperlo? 

Siam Scoperti, >:ti* ** * t ^ 

*?\ O Fato. ÌT ' V ; % 1 . . 

.*#/. £ fonfe di ! ; t i on ftà in man la carta» • 

J'd. Nò: Irà meco. „ • > ; • • '» 

( ivcTpj re.) à me* la poigf» ♦ • , -v 

J*d. fcccola . - ii > 

Jfe. O foglio. •* v vuol lacerar!*. 

Pd. Che fai? fermati- * 



• ». 



• 



■ At. Quelli tf, ; . ' . ó . • 

Reo de feopcrti amori io iquarciar vog 
4W. firmati : colà &rifiìr ;y 

7 iV. B T U 
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^ AITO 

JLa deftra di Agrippina : in etft '* 

Per Argo di fua vita 

Parlante dettino. N 
^fr, TU di Tua vita 

Vigii OiHode? p*£ S*\; 

Aprite 4 « leggi, 
ifr. /gg**v dottante mio tefert>. 

Scrifle mia. man*. 
JW. Segui.- - ' - - : . 

M* legge ..^ Dotta Guardim- 

Rea! <. ... ... ; * 

4*.. ^ Etereo.. . 

■ qui Io ferine ? poi finn* rilegge ,. 
fai. A tic' io. pen fo , c rifletto . . - < • 

>/. 1/ enigma io /piegherò : 

Arde di te. Agrippina . •«•* • 

fai.. Che dici l At. A le: fué «occ '• 

te mie connetti, e.vnifci .-■«•"' 

Il fenfo„di' egfi è va ibk» { • ' *' 

Formato dà due de^re.; ' . 

fallante rilègge in matto ài Att». 
ìal.hggf. Fa! làute mio te/bro- 

De là guardia: rea! Minijlre elttto . 
Ai. 5uo> te/òro è ii Miniftro,, 

B il: Ministro è Fallante . . \ < 
far. [Or di fue labbra : 
Intendo il fauellar J il' mio fofpett* •■• * 
forza prende , e fomento . 
At. (Abj che morir. da>jjeJoliamiienio .) • • 
ta4. Cara tu fei gelofa 

Mei dke (a vezzo fa 
Bocca, col fofpinr. . .. 
' Tormento al cor mi dai 
• j • Se«red*> ch'ah-ra mai i 

Mi volga ad adorar. : r-.-t 



Jt. Deh mio Fallante, e dimmi 

fnh Dì. ' ; . .>' ■ 

, Maone, e qui? 

- Fallane /iritiranollajtanta à Imi vitina, 
Att torna al Immoto , e naf tondo la lotterà ♦ 

$ C E N A V. 

Ut* , e Herone , €bc fi ferma adafeoharUì 

At. - \/f An P ieto ^ a i! diede, . 

jyi. E gii Tefco fprigionè, 
.-.Attinte Signore 
Sì d' improuifo »••«*•. 
iiirr. Temi? a\ te non vengo 
O Scmeie adorata^ ♦ »„ 

Giove Lann ca'i folgore tonante, 
At. (Egli dunque non sa, eh* amo Panante '4 v. 
Sttr. Tofto fui Roman Trono- 

Auro corona * o feettro : e «ci trionfi 
Pel Dio d' Amor in fi mu lata fccna. 
Vagheggiaran fra poco. 
Per mio commanda t A 
La forza di quel crine 

Intanto vn fol'amplcflb. !> ,> 
Cara concedi à me . . > . .> 

^*//* Por/* </r< taUant* /finto 4* 
ZeJto ,cht gh addita Ntrone. 

fivoèts Nerme, è veit P*lUnte> che vÀÀ Ini. 




Eccolo 



. S CENA VI. 

?{«rtfiff Vallarne . **f re , e Zel 

Ty A,bmc • féUnti U iacri* Umano 

faì.L Quefto baccio 



igitized by Google 



Tzì. Adorata. 

2fcr. Del gan genio Latin . ftnfr v» . 

Zelt©*/, torna Zelto . 4 V 

Son dili. . - 

jNte-. Venga il Rè . ( Còn cottili . - 1 

Sin che giongo à i' Impera 

Finger' è d' vuopo. ) 
fsl. Io . / «mMm ptr partir*. . . : t 

Uff, 4& jèrau ie piante . 

S C E N A VIILf 
Ti grane > perone, e VtlUnul . 

7%. Vetrone? hin*hinaj>sllante i p»ivàf*rtfr' 
i\l u amente m f orlar ad Aie nafcfifta.- 

(Ecco ^aliante.) 

Re al Tigrane. r^. Lunge - 

Pria di partir cont^trmi • 

Votiuo a te men vegno. 

(Rompe auuer fa fortuna il mio difcgnd.) ; 
J&r. Dunque n». parti ».<- 
X^. Indegno 

De le nozze di Auguffc?» 

Dò l'ale a Pin volante. 

(Ne dir pofs' ÌQ,ch è U agio» Ballante) 
Ver. E ciò ti è /prone » 
X*. Al patì* > , * . ; è , 

quivi*»* cm Z*h a Agrippina) e. Afaltai 




jwr. 'Sciolte hai te yele? 
Tfr. A i venti. . 
j*r. Vuoi partii? 
Tig' A momenti. 

j*r. Tigrane , fe tu parti '! Lariè è infermo * 
Va : piega • fai /parti • . 
Se ti abhor re Agrippina* 

Digitized by Googk 



, SGENA m 

tfc. TO reggerà l'Impero: e foi fceina 
1 Ate il mio ben fari. - 

Zr. ( Quello Agrippina anche in breu* or faprà.) 

i$er. Par regnar comincio à fìngere: 

Ma non so fi acre con li mio tao* 
Accarezzo vn Rè per gioco: 
A' la Madre ancor per poco 
Moteò' volto- fercn.. 




! 



Staiwc terrcnc4:Agrippin4 » 

P Aliante, che rifolui? 
Dcflm, che mi co aligli? 
A Nerone, fe vbbidifeo ^. 
Son rubcllo ad : Agrippina : 
Bfe fido à. la Reina 
Certi fon i miei, perigli. 
Ma, ò miofofpetto s'egli c ver , che lenta 
La magnanima Donna. 

Ptr me di amor, lai fece;-.*, £ ti 



r e e n a xl 

Agrippina etn Cellia , Vallanti dfUMtè 

indi flan%a. 



Jfr 17 Vm <^ Nerone 

Di porpora 




Di 

Digitized by Google 




TaU Pallente. 

Ag. Pofcia. , " m 

jp*/. De la guardia Reale . 

Miniftro eletto: quefto 

ScrùTe torreggia mano.. 

<Per vdir ciò , che dice , ) 
4l- i&r non /coprir l'Amante, ) 

16 tacio) 
Ag. Ei tace ) 

u^. Altro fcritto non. vi è?, 
Pi»/. Stupidi tanto * , , t * 

Lefiero quelli rai . * 

Tu ben lento non hai- » 
JW. (Cheinio tefrr vi è icxitco alma ben fci.) 
Ag. Recami '1 fòglio . 

Il foglio? (Che dirò.) 
Ag. Il foglio. 
J»W Altroiie lo Iafcjai M , 
A&Al nome di Pallaitte in etto parroi 

Scritte, che feguan poche 

Altre parole. 

JW.' E* ver© . . 

' ( Meglio è eh' io if dica ) fcgne,mio te foro* 
«4g-. Si si (caro) tu.fei . 

Fallante il mio te foro • 

Dice chi /cri Afe il nome(oue tra/corro ' ) 
Tal. Dice-chi r icruTe il foglio (il Sol, che adoro.) 
Ag, Ma, il foglio chi vergò? ieggonfi varie 

Tenerezze amorofe , 

Efpreflion d'affetto . , , 

JW. ( Comincia à farli certo il. mio fofpetto. ) 

. _ „ ... amante. . 

Ag. A chi 
M A Pai 
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4* A -1 IO 

Ag. Se Fallante riccue 

Fogli (dij>iù fe cerchi * . ; 

Amante ci discopri anima mia. J 
jfmt. (E (empcnm ram«r da gelo/ia.) 
Ag. Dunque non ami? Pnl. U cenno 

Sol di Agrippina adoro. 
Ag. ( Mi vò feoprir , «he fepiù taccio io ttor •) 

Pacante. * 
fsi. Mia Signora . 
jt£. Fallante mio teforo. 
Jtéd, Dice chi fcriffe il nome. 
Ag. Mi dai pena 3 e cordoglio» 
ìfll Dice chi fcriHe il foglio. 
Ag. Io t'amo > ed lo ti adoro ò mio Pa /laute . 
Tml. Scriflc così non corrifpofta amante . 

Tn non m'intendi . 

E pur attento afcoltoi 

(Pur troppo intendo.) 
Ag. (O finge, ò ch'egli c tolto.) 

Dirò in fenlì più chiarie i grad« à £ rado ♦ 

Intendi amor ? 

Intendo. 
Ag\ I che da va ciglio 

Incendio , che diuora * 

Scaglia fouente? 

E quello incendo ancora. 
Ag. E fe qui Dama ili ufi re 

Dicane à te: Pai laure 

Per te amor mi ferì , la tnceJtderefti t 
M. Qual dubbio? 
Ag. Che diretti? 
P*l. Che il genio , non le fafee 

Da la legge di amar • 
Ag. E fe coltei fofle di reggio fangue*. 
fst. Al m erto facrerci (lima , e r ilpcc to . 
Ag. £ fe nara Rciaa? 
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f»l. Fora maggior l'oflequio. 
Ag. E fe Som Agrippina ? - ' 
tal. Direi, che meco fchcrza » 
stg. E fe veraci 

Foflèr le fiamme ? . . • ' » '* 
Pai. A Itr duci. .... ; p . » 
Nò taci. 

Sì predo non mi ri /ponderai 
. Può vn fbraccentò, 
* ,V. ; * VfcfoJ momento 

Regnante Idea confondere . 

Imncbm* Pollante parte. 

C5 4 ** ♦ ! O . • ' > { * 

Ugr % Wi*a>Tigr4ne t pèi Val/atte J * 

wf/. Tlgraneà me fen viene, > ' * 

1 Tigranc.. 
Ty. Di Agrippina , a qua! commando 
Seruir ora mi lice ? 

( Ah di nuou» à ytc' ibii ardo* Fenice .} 
éfg. Da noi partii • » 

A Paterne-. .\ 

Pioue lol quefto Gel forte opportuna . 
Egli Ai (eruil fortuna . 

q tu Ballante v* ad Agrippina. 

jmJ. tt Nunzio Ibcr» 

Chiedo da te fen viene, 

-^ x x*r« «ui ftà meco: e al vopo 

2 tuoi fauor mi appretta : e tu ò Pallantt 
Opra Quanto iati difli, e riedi à me. 

parti Palloni* . 

Et Tema da Miniftro ,c tùdaRè . «rgr««fc 
Tìg. Ed al Teruir da Ri? 

' ^iuungario degg* io con li Jjpcraoza .) 
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Quel, vago volte 
Ritorno a vagheggiar 
Co* ia {paranza. 
La fpeme di goder: 
O cicco Nome Arcitr 
Ancor m'auuanza . - 



tC EN A XIV. , 

Cu/mano, Agrippina , Voltami , ttrifedìt 

>uote mintelo. ; < 

C^/^Ownato fpkndor del Ciel Romane: 

V_J Eccon'l Nunzio Ifpano. * 
^f. Pria, clieRoma rifponaa . 
A tue ditnande, Meffaggiero, 

S:edcnc,& in quefit viene correnti* dnllafortA 
della {al* Zelto , che veduti afiìfi i fopràdctù 
«ppena vfcitarientr*, èfeguèA&ippinm, 
B giufto, .-..« ! m: : ' ? »V 

Che je de* cafi ignoti 1 - •> ' • 
Informe il Soglio Auguflo. ? 
9«* fi vedo» Zelto > e NeréO* afe*/! diete* U 
emina della Porta , che fi anno af col tonda. 

Claudio mori : del Reiman Trono erede 
Lafciò Nerone, il figlio. ■•*•»*. 
Quefti: fàocuii, che ha poco 
Pi èra , nulla di lenno-, ■ * ' * - 
Molto di vanitate, e di alterezza, -> 
Fuor che del Regno di tute' altro amante» , ■ 
fanciullo vaneggianti e fcandaiofa* • 
Volubil* elea* à i'amorofci face, -h~J 
E inhabil al governo , ed incapace, 
..Sdegnò il Sena»), c U Popolo sù-T crine 
Pof del vizio crescente , * i . 
l'alto Roman Dia dema : e à me non vaga . 
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SE CON DO. 4* ì 

Del fignoril trauajliOé * J- • 

Die con legge noud !a ' i 
^11 pondo de l' Imper, che mai nonchiefì. 
Ti. Io ti vidi: io fu» prefentc, ed io finte/i •* 
Gufi Inchino il Rè Tigrane: e ad Agrippina 
Proftro il cor idolatrai 
Mi fenza Prence è vedoua la Sede • 
Jtg, «Forfè, che nouo SpoCo -, 
Aura Agrippina : e l'Itala Corona guari* 
Nouello Prence'hauri . r Tjgrsru 
Tig. (i>i me. ragiona . ) * : 
Guj. Ah : del Mondo non poca vn ita parte 

, Brama Ncron fol Trono. ' ' v 

jig. Sin che ftudia Nerone 
Trattar* « lira-, e plettro, 
E Rè da disciplina, e non da feettro . 
Gnf. Hi fortezza Neron* 
Tig. Ma non hà fermo* ' 
<fuf. Pur di Agrippina è prole • 
- Tig. Anche Fetonte fu figlio del Sole . 

qtù d'improuifo Nerone eMfurtrtyhHtt* 
eglifteJJotA Portiera efeci allo flreptto fi 
volt* Agriftm*tovtdc,tdtc e *g!r nini . 

Tig. (I <jui.) * *" : * 

! 2fr. Seguii* .•■.:« • 
Z#. ( Di tre capì < - ! 

U Gerion sbaraglia.) •» " v 

4f. Tigrane addio, fùidt AmbAftiMrt . 

Tu vi fermi, e fagguaglia. 
Z#. Quivrt, rafeio Nerone. ftiu»; ^ 

(Curiofa fi attacca or la tenzone.) 



*4 



t* !» ^ • * 4 . ' 'l 

, 1* »• ^ « * « » » 



* V 
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JU deftra di Agrippina : in df» 
Per Argo di Tua vie* 
Vallante dettino. * N 

At. Ti) di Tua vita 

Aprilo, « leggi.. 

iftf. legge*. Pollante mie tiferò « 

Scriflc mia. man*. 
JW. Segui. - - - : . . 

At* legge _ Detta Gumrdim- 

Keal . . ... . ; fenf* * 

M. Mtnftre, 

At.. % Eletto.. v ' 

E qui lo ferine > poi pixm rilegge ,. * 
J*/. Anc' io. penw., e rifletto.. • ;• 

X/. L'enigma io /"piegherò : 

Arde di te. Agrippina . •«*' « ^ 

JW.. Che. dici l At. Aie.fHéttoce- '> 

Le -mie connetti, e. vnifei '*» 

Il fenfo,, di' egli è vn /o!o> - ■ "■ *' 

Formato dà due def^re.. 

<■ fallante rilègge in man» di A te . 
y*l.legg*> Fallarne mio teforo 

Ite là guardi* remi Mtìùjhm eletto . 
At. Suo* te/oro è ii Miniftro,* ■«: ■ 

B ili Mìniitro è Fallante , 
J^fOr di fue labbra ' yUM ' : 

Intendo il fauellar] i! mio io fpetto «• 
forza prende, e fomento. - < • ' 
(Ah, che morir da- gelo àa mi lento.) .• 
Vai, Cara tu lei gelofa 

liei efee la vezzofa 
Bocca col fofpirar. . . 
N Tormento al cor mi dai 

Se credi , eh' altra mai . ■> • 

Mi volga ad adorar. ... k?« 
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5 t- V- n U KJ é j\. 

At. Deh mio Fallante , e dimmi 'i vero 
fml. Dì. 

Nerone è qui ? 

- fdlunte firitirunellu/lunxjt * tue vtcinM, 
Ate torna ul luutro, e nafeonde U Ut ter* * 

S C E N A V. 

i*fe , e *[ero»f , che fi ferma ad afcotwU l 

At. \A An P ictol ' a il diede, 

1VJL E già Tefeo fprigiono* 

Ahimè Signore 

Si d' improuifo . • . 
iter. Temi? a\tc non vengo. 

0 Scmele adorata 

Gioue Latin ca'l folgore tonante, 
Af- ( Egli dunque non sa , eh' amo Pallantc . ) 
iter. Tolto fui Roman. Trono- 

Auro corona « e fcettror.e «e! trionfo 

Del Dio d* Amor in fimulata leena 

Vagheggiaran fra poco» 
.- Per mio commando. ¥ Aquile latine 

La forza di quel crine . 
> Intanto vn fof ampie no 

Cara concedi à me. 

fui dmlU Por tu e/ce t*B*ntc /finto 4* 
' Zelto ichtglttddita Nerone . 

Ai. PaHante. 

fi -vai tu Nerette, è vede P/ilUnte, chi*** lui. 

1 Secolo à fé.) 



" ! • • • - . . » 



»#4 • 



♦ . SCI N A -VI.» 

H*ront + Vallante . , e Zelf§ 

!*• T) Aliante . rollante li iuta* Umuno . 

**t x Quello baccio 4i . ,ù 
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PaA Adorata. 
2fer. Dei gran genio Latin . p §n f M 
Zelto? - toro* Zelt». 

AStr. Venga il Rè. (Còncoftui 



g longò a A' Im pero > 
Finger' è d' vuopo. ) 
Hi. Io . / «m4mm ptr partire» . 

ifc -Tà Jenna le piante. 

*Htrone * e Voltate} . 

i-v u*me*te àfariar ad Afe na/cofia. 

(ficco «aliante. ) 
/*v RcaJ Tigrane. T»j. Lunge - 
Pria di partir cor» far mi 
Votiuo a te rnen vegno. 
( Rompe atmerfa fortuna il mio ékgiwA) 

Hit. Dunque rw- pajrti * > 
Indegno 

De le nozze di Augufta*» 
Dò V ale 4 Pin volante. 
<Nè dir pote io, eh* è Ucagion Pillante^) 
N<r. E ciò ti è /prone I 

' fuìvifi* tm Zth >o Agrippina , < \*falt* y 

m*9àtA*i*£akvìàmfi- 
mr. Sciolte hai te' ycle ? 
Tfc. A i venti . 
.Nfer. Vuoi partir? 
T<f. A momenti. 

Jftr. Tigrane, Ée tu parti'! Lazio è infermo < 
Va: piega i lini fparfi, . 
Se ù abfiorre Agrippina* „ 

7* 



% 4 
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Ti abbraccia chi fui Trono 
V aio» Ce fareo alloro in fronte aura . 
Tig. I Amante cor , fc retti : e che fari » 

penfajntaneopiano dtee Nerone à fallante 

Ner. Tu in Campidoglio 

Opra sì, che k genti 

Portin Nerone al Soglio. — - 
fai (Cieli: cht fentof) ?i 
Tig. Remora è il cenno augnilo à le «te piante 

( O Pallante, Pillante . ) /» fente Agrippina . 

farteì Medina Fallante egli non lo guardi, 
& Agrippina ojferiea ti tutto , pei vài Ntr . 

N». Vanne , ed opra . 

fa&.fl Senato iWv»» * L *** : * ' v-t 

Ife. Al Popolo vbbidifte. 

JW. E d'Augufta? ' ' : '* 

Mfc Nerone , «V. 

Ti faiua, e ti difende. - 
fai Ella è Reina. 
He. IO fon Nerone. 

Agrippina fi mette inmezxe, % dìeektifr» 

ut] 'amente a Nerone . - 

wf/r.Ed io fon Agrippina 

Va ne* miei alberghi , e attendimi . À parte, 
forte fallante } ed Afe . ) 

Nerone: •* i '» » ■* 

Chi '1 Senato conculca, e la Aia fcfge . * 
'"Da^Ceiari Imperanti 
Il Soglio non fitroua. 
&• (Tacer mia lingua, e fimular m$ gioua.) 
Agr f " Se al Trono or vuoi talir » 

Scherzando il tuo defir 
. T* ingannerà . • « 

• V orgoglio del pernii* >t 
Attenda, che J'Impd* 

In te e*fcàY. ' ;* 
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1 9 fi Vi U 4^ f JJF- 

i G E N A IX* 
Tirrene , Zelto . 

Wf.TO reggerò l'Impero: e foi Reina 
J, Ate il mio- ben- fari*. - 

Zt. ( Quefto Agrippina anche in breu* or Tapri.) 

l*r. Per regnar comincio i fìngere: 

Ma non $ò fi.igere con il mio b«o« 
Accarezzo V n Rè per gioco: 
A' la Madre ancor, per poco 

Monterò* volto, Cereri *mm*. 

• vh - $ c e ist a x; 

Stanze terrcnc.a:Agripwa4 ; 

1 Vallante/db,. .. " .» ; 

», ..«. • .* » 

PI Aliante, che ri folui? 
Deftinv che mi configli? 
A Nerone. fe. vbbidifeo 
Son* r libello ad : Agrippina :■ 
E fe fido a, la Reina ' 
Certi fon i mkiy perìgli ìi 

Ma , 6 miof ©fpctto s'egli è ver , che lenta 
la magnanima Donna. 
Per me di ampi h facev . . . 

* C E N A XI, 

Agrippina re» Gtllia , T aliante alquanto 

^f. T? ViioJ Nerone • . - . v 

JZ# W porpora gemat» 
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D' Are veftir à kno> 
Gel. Cosi mi diflc Zcko in queflo pento. 

Agrippina vede PtUbmet céi U mth 'm*, 
Ag. Pai lance ora fon ceco '. 

Di: prcfltf. * " ' •' CI : 

Cri. Ragiona. . v t , r : 4 

Gel Or con qucfto , or con quello i 

^♦.i'relio.K n» 



r. 



Ci ti. Promette , e dona p**ftiflimo* 
Parlò col Nnneioibero, 
Falciò eoa Tigrane.* .. v £ 

4f . L intefi . O là qnì bramo 

D'Armeni*)! SÌ15C. y v riferiti che partorii. 

Geltia al metTa^aiefé ; > 

Dirò i miei fenfi . Addio. 
G$l. { Con quella gran Sigfuor* ? 
lia che imbroglio fon'io ) 

S C E N A XII *• 

Ag. ^Aliante, r • •* •« t"***"' 

J»*. 1 ( Tormenta». > " 9 > 
«^.^Jteflitfaijkna torte) che ri/pofe ' 

Scelto ci note vita il gran cuitodc? ' 
JW. Indegno ò mia Reina* ' 1 

Ag. Legjefti 1 nome? 
iW. LeihV tv r. t/ 1 ) £ 

Ma che leggerti? * , •. ...» . 



JPìd- *1 grado 

A coi fenz'alcma -meno 1 * 
M'innalzò chi di Roma occupa ì] fogli* . 
Ag, (Chi à fui fcriffelaierera à^fcowii v^glio.> 
il nome xht d*ea<* . i * t - x hi f ; 
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fah Pattante. 
jig. Poscia» 

lsi.. De la guardia Reale 

Mimftro -eletto: queft© • 

$cri/fc tttareggia mano*. 

<Per vdir ciò , che dice , ) 
4g. (JRer non /coprir TAnjaoie, )i . - » . 
Pai 16 tacio) 

Ag . Ei tace ) , 

Altro /cr irto non vi è ? 
J»*/. Stupidi Unto ' ■•.%.•:•'••» 

Letìfere quelli rai . . .. 

Tii:ben Ietto non hai.. - 

(Che mio tefor vie icritco alma ben fai.) 
4f. Recami : *1 foglio . 
ìw. Il foglio? (die dirò.) ? 
-4f« D foglio. 
M Altroiie Io la&iai . . 
^fc.Al some di Panante in effe panni 

Scritte* che feguan poche 

Altre parole. 

JW.*E*vero.. 
- ( Meglio è eh* io il dica ) fegue,mio teforo* 

jig. Si si :fcaro) tu-feì 

Pallante il mio reforò . 

Dice chi Ieri (Te il nome(oue trafeorro 0 
JW. Dicetchir/criiTe il foglio ( il Sol, «he adoro.) > 
jlg. Mi , il foglio chi vergò ? leggoniì varie 

Tenerezze amorofe , r 

Efpreflìon d'aflfetto .• fJ . a " ^ , 
JrW. ( Comincia à farli certo il- mio fo/petto. ) 

Non^corri^ofta amarne. 
t*l> A PaUantc. 

« * \ 
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Se Fallante ricci» , 
Fogli (dij>iù fc cerchi f . 
Amante ci difeopri anima mia J 
j«A (£ /coperto l'amor da gelofia.) 
Dunque non ami? p al. U cenno 
-Sol di Agrippina adoro. 

Ag. ( Mi vò feoprir , «he fcpiù saccio io «oro) 

Pallante. 
tal* Mia Signora . 

Ag. Pallante mio teforo. ' 

tal. Dice chi fc riffe il nome» 

Ag. Mi dai pena 3 e cordogli». 

tal. Dice chi fcriHe il foglio . 

Ag. Io t'amo, ed lo ti adoro ò mio Pai/ante . 

tal. Scrine così non corrifpofta amante. 

\Ag* Tn non m'intendi . 

tal E pur attento afcoltos 

{ Pur troppo intendo . ) 
Ag. (O finge, ò ch'egli è ftolro .) 

Dirò in fenfì più chiarie 4 grado à g rado * * 

Intendi amor ? 
tal. Intendo. 
Ag. I che da VA ciglio 

Incendio , che diaor a * - v 

Scaglia fouente? * 
tal, E quello intendo ancora. 
Ag. & fe qui Dama illuftre ! 

Biceftc à te : Pallante 

ì>cr te amor mi feri, la ùiccndcrcfti? , 
tal. Qua! dubbio? V ' 

Ag. Che diretti? 
tal. Che il genio , non le fafee 

Da la legge di amar • 
Ag. E fe coftei foffe di roggio fangué». 
tal Al merco facrerei ftima, e riipettò. 
Ag % fi fc nata Reina? ^ . 

tmt. 
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t»l. Fora maggior l'oflcquio 
Jg. E fc fotte Agrippina ? ■ . / 
fai. Direi , che meco fcherza . 
jig. E fc veraci \ 

Foflèr Jet; fiamme ? . 

A ter dùci. < ' a 

Nò tfcL 

Si predo non mi ri/ponderi 
. Può Vnfbraccentò, 
v , ; , * V» io! momento 

Regnante Idea, confondere . 

SCIJfjft xrrt 

v , LerJndattbefopragioagc. 
Ag. TPIgraue 4 me fc* viene. > * . • 

J| Tigranc?.. . * i . a. 
Ty» Di Agrippina , a qual commando 
Sentir ora mi lice ? 

( Ah <U nuouo à *ue' foli ardo Fenice . J 
ét& Da noi parti? 

T#; A Fallante^ - 
Pìoue fol quefto Gel forte opportuna * 
Egli ha ferini fortuna. 

ftùB*l!ant* va uà Agr tym*.. ' 

jW. Nnnaio Ibero 

Chiefto da te fen viene . 

«^«dK**' 3 u£ meco: e a> vopo - 
ì tuoi fauor mi apprefta : e tu o Pallanft 
Opra miaoto ioti aiflì > c riedi à me. 

f*rttf*tla*rt . 

, Ei feruada MiniHro 3 ctùdaRc. «rgr«*#. 
Tig. Ed al fcruir da Riè? 

La /geme auuanza. . 
' C Lufingarlo degg* io con k fpcrania .) 
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Quei, vago volto 
Ricorno à vagheggiar 
Con U {paranza. 
Lafpemc di goder! 
O cicco Nume Arcier 
Ancor m'auuanaa 



■ Mi - V 



m 

V 



tC E N A XIV. , 

Gufa ano, Agrippina , Valla*** >e tré [tòt 

,**<jttmlmew* : * 

Guf.f^Ónmito fpkndor del Ci« 

Eccoti *j- NUtt2Ìo/Ifp>no . 1 
*fe Pria , cfce jtoma titonda .„ 

A tue dimande , Mefiaggiero, j - 
S:ed&e& ** qwfiwiem correndo d*llaf0rts 
della faU Zelto , cht vtàutiaftfi i foprfidetH- 
mÙen*vfcÌMÌ«ntr*,*{*gM .... 

Che te de' cafi ignoti i ì © ' ; 
Informe il Soglio Auguflov ? 

cortina dell* Porta , (he fianco +fcoltmd+, 

Claudio moti ; de! Roman Trono erede 
lafciò Nerone, il figlio. •••>*». V 
Ouelt» i faaciui , che ha poca 
J>T età , nulla di fenno* » 
Molto di vanitate, e di alterezza, 
Fuor che del Regno di tute' altro amante, 
fanciullo vaneggiarne* e Scandalo** ; 

>roÉa Éace » K ' 



. Sdegnò il.Senaw), e il fepol» M^-crme 
Por del vizio crefeerae * '" •? 

l'alto Roman Diadema;* e à me non vaga 
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S E CON D O. 4^ 

Del lìgnonl trauajjlio» > 
. I>»è eoa legge novelli 

CV-lBChino i Re Tirane; e ad Agrippina 
Proltro il cor idolatra; 
Ma fenza Prence è vedoua la Sede. 

-V. <Forfe , che nono S£ofo 

Aura Agrippina: e l'Itala Corona gnor** 
Nouello Prtote'haura . ; s£^ ( 
(«Ew me ragiona . } <• ' - ^ 

C»y. Ah : del Mondo no* poca vaiti ©arte ' 
t ira ma Neron Ini Trono. ' » v 

4g. Sin che ftudia Nerone « '- * > 
Trattar* e lira* e plettro, • < 
itó da di/cipiiaa, e non da feetcro , 

C*/. Ha fortezza Neron* 

Ma noa ha feano* i* * 

-Gfc/Pur di Agrippina è prole. 

?ÌS. Anche Fetonte fà figlio del Sote . 

^ imfroiàfo Nerone eonfurortjcttfita 
qlifttffol* Portiera ef ce i nlloflrepm fi 
- veltMJjfrtpmttowde,* dtee agir altri . 

Neroae . , . . 

£#. (Di tre capi , : .n 

Il Ger ioa sbaraglia . ) . r • . • ■ * 

4f- Tirane addi*. poi all' Ami «/datore . A 

Tu vi fcriui> e ragguaglia. , 
Z#. OuMfctefcio Nerone, pi Ano , "> .' 

(Curiofa & «attacca la tenzone.) <■> *^ 

1 *v*.* ; & aio is r..*- ' 

SCE* 



IQJJIZSO Dy VjOO 



4<S . CATTO 

scena xv, 

**grìppin* , * Tenone. 
^.^jEróne. (i che qui viene?) 

Jl\ Wr«u *m fammifimH inchini k 
X affidi , 

agli *HHÌci»*t*£0llAftdiA ÀtTigrjMtrifponit 

Ut. Quel rifatto» 

Oie de' il figlio à I* Madre 

Non trafeura Neron,; benché feneìuite 

NuHa &faino «* poca età f itiene . 

Ai> (Dolce dir,. deftri modi vfar conuiene.} 
T'affidi. • > 

j?t. E qui, doue fu il Rege Armeno 
Affiderà* anche puote 
li Cc/are del Mondo . 

$i fettnA in pitdi mIU fidi a fudt;t*> 

- Al*jt*H*fiudentt . " 'A - 

Sieda : che nulla perde ' '«»• 
. Vicina a l Regal* figlio 

Agrippina d'Impero, ò di grandezza." 
Ai* Siedo: (inpicciola età quanta alterezza!) 
J*r. Siedo vicino ì te. tpprifaUfedià* 1 
(Seco di fìnger più tempo non è.) 
Claudio mori, 
Agr . Mori • 
jfrr.Dd Trono 

Lafciò Nerone, il aglio» 
Jfrr.Fù prudente voler, fano con figlioV ' - 1 
&«r.E il regal figlio in Trono - ' *m 

Douea ramane a (fide- fi Regnante, 
>jfr.Douea: Mà ilfuodcftin cangi» ^MÉtoW 
Jflrr. Per grazia: qual cagione 

Tolte ai ani de rSrNc Isr* 



• ■ 
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S E € O N D O. 47 

i Lucido il Serto aurato ? 
jgr.Ciò fi dimandi al Popolo, cai Senato. 
Hw.Puote però Agrippina 
Mutar la legge. 

JS Io? 

Può, può à Nerone ; 

Cinger di lauri il crine. 1 
jtg. Tanto k può Agrippina .. 

pica Nerone il Trono, 
j*. Bacio tua delira, fi leu*Je focei* Upumh* 

E Rè del Móndo io fono . vuel far tire , 
Jg. Nerone doue vai? 
fic. Sul Trono augufto. . . ." 
Jg. Ferma : e H Senato ?' ^ 
/fr. Parlerà Agrippina . 
-<f . E i Popoli Y 
Ut. Pailante 

Si adopra fido à prò del Aio Signore. 
Ag. Pailante? 

He. Sì. jg. (PallaJite traditore .) 
Ne. Madre: addio. 
jtg . Figlio, figlio. 

Ah : chiare -le notizie . 

Ebbe, che fa da beltà rea piagato * 
Ke. Mà, chi? chi l'ebbe? . • / 

jig> I popoli , e il" Senato . , 
He. Pai fé le accufe fono : e quel, che falfo 

Qui parlò al Nunzio Ibero, • 

E maledico labbro, e menzognero . 

Addio Nerone. 

, Si nHtt*.*» *tte di far tir e, e femfr 
ttk Serene dicendeU, 
Ne* E Spofa, 

Benché del Rè Tigrane , ; . ' 
Sara Agrippina» 

Reità. . ■ „ ' r 
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48 ATTO 

Re. lo datò le^ge à Roma. 
Ag. Sì: ciò, che vuoi. 
Av. Son' io 

Del morto Gaudio il figlio. 
Ag. Chi dice nò? , 
iter. Del Regno io fon V erede . , 
Agr> Hi fei ... .» 
Re* Parlar fi afpetta 

A me Nunzio à chi vieti di più Corone 
Air. A te : sì addio Nerone . 
Ne . Ch' io fol «acqui à l'Impero . 

^nNafcefti. 

jtitr. Io regnar deuo« '* -, 

^r.Tu regnarai. 

jNrr.Ch'è mio~ 

Il Roman Scettro . ; 

jtgr.lè. tuo: Nerone: addio. 

ber. Perche io ibno . . • . 

jtgr.Tn fei / - ' 

Del -morto Claudio il figlio * 
Del Regno fei l'Erede, e de l'Impert 
Tu nafctffti àgi' hon or i » 1 

Rer.E vn'era fola. 

ji*r. Sola vn' ora . 

AVr.In vn fol ponto, 

jtgr.Uh : và à gl'Amori . 

SCENA XVL 
%pro*e, e Zelto t che vede partita *4gripfk* 
efce , t corre à %{tr9nc . 



Ze.{ A Grippina parti.) 
Re. I\ Zelto. ' 

Ze. Signore. • '. 

Jtt. Và in traccia di Pattante. • •• . 

Corn, 



■ 
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Corri, vola, ,. 
Ze* E che a te . ; . * • . - . 
.N'ir. Guidai* : e vieni 

D* Ate vezzofa à la bekà dimnxl 
Zc. Volo à recar l'a uni fo ad Agrippina.) 

SCENA XVU. 

lerhi* , perone . 

iir.Clgnor, à tè wii guida 

O II zdo<ii tua torte, aiti rapporti- 
Fidar deggio à Neron , (tmc'l par me tre, 

( Che*! mio tradito Amor ftudia vende ttc . ) 
Mr.Di, che arrechi ì 
Ztr. Tigrane 

li Rege Armeno afpira « ; ' 

Al calamo d'Augufta, 
J9tr.HH mei ditte Ja Fama. 
Isr. E tù'I conienti ? * Ninne . 

( Oli tclTcrò inciampi in *è . 

A l' amor, che'l er ade ì per me non {ente ; 

Che ioféKce farei ' 

Sc'l vede (fi geder su gl' occhi miei.) 

Ambiriofa Agrippina ÀNtrene. 

Pi flabiiirfi I* vlurnaro Soglio, 

A I* Imeneo , chi sa , forfè fi piega» 

E al Rè d'Armenia vnica, 
' Vnirà Armenia intiera, 

Perche del tuo regnar la ipeme pera. 
Z*rr. Bcua ciò che tu *fpooi,to non difpreggio • 

Il tuo zelo m'è caro, 

Mà il tuo«io per me forfè V inganna ; 

Gii le maflVne ho fiffe - * 

Di ciò che deggio oprar . 
J>r . Mia fé te'l dine , 

2frr. Mi/f Madre « Agrìppi^ come vuoi ^ 
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, ~ wm Me X %9 r " * 

Che il tradimento in cor di Madre annidi? 
ter. A la Ragion di Stato 

Il chiedi, e ti diri, che non ti fidi. 
Non «t'ama nò 

-..Lo tiki ■"■ • ■ * *» • • ' 

Non ti fidar, t'inganna»- i 
.Vnita ad altro Rè* * 
Forfi Cari per tè , t , u 
Madre tiranna» 
Non cVc 
Non temoli mia forte? 
*II Soglio àfcenderò, ' • ' ' ! * ' 
' *« vnito al mio ben lièo /aro/ ' J 
^'io lafci mai * ' ' " 

luci rai, 

te minai? retftolìè^r, *' . 
Kon lo creda , non k> fpeti , fc 
Non lo afpetti il Dio d* Amor • 
Jd mio Sole ora àsen vo* *" 
B Difcepblo faro - u ' • 
* - "• ' Di quel Oglio feritor. \ * 

S C I S A XVIIL " : \ 
GtllU I Zdu , • 4 1 

€f/ ' r\Om»c beile è morto Amore, ; 

» L-/ E fol viue infedeltà. ^ 
State allegre ò mie Signore» , - ( 
Che non è la verità. t 
«e/. Non fi «di ti voftro «ore. ' \ 1 j 
Che tradito refterà* . : 

Donne beHc SflC. *■ * 
Quanto è ftolta chi crede l*- 1 
Che ne gi" huòmini alberghi amor, e fede . 
Ztl. Quanto è folle quel còfe v - ! ' "\ *' i 

Gliele Donni abbino amore , 1 
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«s ja Vi \s x * XJ \J t 

Gel. L'huonio per tutte pena, 

Og»' vna è la fu* beila , *» 
Asia quella, ama quella, j*j 
£ con maniera fealtra 
Stando con vna dice mal de l'altra . 

Zel. £ la Donna , che M 
Ora finezze à quello , 
Pty far di /petto à quello > 
Va dando à nini il reft$ ;» * , , , 
Con difmuolto inganno : 4 V *w 
£ chi creppa fa© danno» *.,«.•«•.• *»ì 

Gel. Io non fon di tal .Palla * v • « 

«ZW. Sei Donna, e tanto balla: . > .» 
Ip sì > che noa/on Huonoft :n 

Di coftumi «irei. 
Gel. Ih : che peggio degli altri anche tu f«K 

Zel, Pa garriti 4* efléjr huptw, .. • >•» 

Galanthiiomo 

D'Alma fthietta al par di me* 
Gel. Pagareftt d' eJTer Donna-. i 

Con la gonua: • v * 

Semplicetta al par di me . . > 

Zel.) x Zitto , 2itta, che Donzella . 
Gel..)* *' Zitta, zitta, che perfona 

Voci* boru 

Zel. Triirarella ■ « 

Zel.) \ Non vi è, .. 1 - 

Gel.)* 1 ' Non vi fu, 

Ne vi fari. > ♦ 

Gel. Se no» fbfle per non dare 

Occafion di mormorare, a . * 

Tutta? f 'degno, e tutta ardire» 
Lo vorrei ben far pentire .? 
Di sì g ran temerità . 

Zel. Se non folle vna Ragazza 

Che uV ingiuria x e mijtrapaiza , 

C x ' fa- 



Infegnar io le vorrei 
A trattar co i pari miei 
Con douuta ciiiUti . 

Pagarefti tee. 



» * 



SCENA XIX. 
Stmcé. *itc. pei ~*gr ippici 

A te fegutmi, 

wfr ./I E doue? 
St». Oh' hi i' Onore 

R-iconro, e f empio. 

O Cieli! 

Agrippina vegg' io . Agrippina f«t>r*g»ngi. 
87*. Quetta e l'Amante di Nerone : addio . pmrtg. 
Ag*. ^iettane : vieni . 
At. (Aiutami 4 Forruna-) 

ih* la guardai tra. sì* 

r Ag. ( Ama cefi ei Nerone .> 
att. Eccomi à te dinante. 
Ag. E tè viJe arrogante 

A danni di Agrippina 

Con l'amor tuo congiuri? 
At. ( Sa ,-che Fallante adoro . \ 
Ag. Ami chi nella Reggia 

Fa da Scritto Reale 

A vigilar stri Fati Augufti eletto* 
At. (ET Idoi ipio diletto, ) 
Ag. Dì? rispondi? 
jlt. Signora. 

Agr. Qui tuo colpa oonfeflfa i le mìe pianto- 

E vero : a mo Pattante* * mgincccki** 
Agr.( Ami chi? ehi? ) 
Pallante . 

. ( Mio (or . ) Ami fallante* 

Au 
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At. Io l'aux*< * *• - 

^frr Egli? • • • • £ - * 

yf*. Mi adora. * - - ^ 

^r.(Miocor; c viuinaneowj f £-»i » 

qifitttdotfbrge *i - i i 'i i >• > 

Cintia,chc a Piombre è fcoew, • 4 

La man di Spofa-egli mi «lièi • ! , v - 

Oliando .la maa<i diede?? ■ 
At. Era la notte. t -> * : 5 A v>~ 
uff. Venata" te notturno ? • • >*•> ' * *l 
At, E il piede •■ **t 

Pronto portò à f inai to : e qucfto foglia 

Scritto «ià da*mia*nano 'A 
Fu fc©na*del A» patio, cdi roatede.^K 

. -fr dà U téttèr*<pr4friè*. fi * 

E sì bella la mia fiamma». * t > *t 
>♦ ;v,.*i - , - t ch^ molletta , - "»V 

• » B mj piace ogn* or d'amar». ? 
A Ha face , che m' infiamma * 



ri 



* " •• -fcarfaletta' • <■ '.«'.H'. 



Vu^ ilitiiolume.^olatrar. 
Ch'e^i^ea fefc 0 il foglio,, « oociti . 

£ Jj foglio, ■« * ' 
Sci/Te cofttfS-étfloì •> « ' * 1 - 1 ' • 
No« toWpofta amante * 

. ;{CtNA,;?|. 

2 % Agrippina , Telante tpoì^tront 

.che! opratitene, 



Z<r. £ Ignora: di Pallante .... 
^r.vj (Falfo Pallante.) , 
2* Nerone .... 

Ci ■ r 
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J4 ATTO 

Agt. tetto» viene Vallanti* 

Mal. Riedo 
jLgr.Tw deponi 

Anima rea mt\ ferro». > 
MmL OhDeM sì forfe,cheìi»e;Nerone , .11 

Eccoti '\ jar.ro* t il core* 

Sappi . / > H twcchu. 

Agrippina li getta, m piedt U'UfÈt^ 
egli tkprendèila terra* A 

Jfr. Sei traditore : e di tremende 

Ire qael fior . . ; *f (e Stront* 

Jfcr.J&rone H 

- «lardila, e lo- difendo». • 

Andiamo. h leua da terra* 
jkgr<\\ paffo afrtfta^ k fallante.. ^ 

Zelto ferma .te.,piant€u - « * 
Jfcr. £ di Nerone 

Noi fa i ?2ei co, e Palian te » fante, àia Ufàut* 
jfg. Ola 'Così -deluib 

E da Augufta il «mimando?*- 
l*r,JEh: và a Jo fpecchio» che di -donne e l'vfc* 
j^TéTcmpo «.'d* ira, e di ftragi 

dìAgripjwna; -Amor , Regno^ ; 
vn'Idra di più capi 
ibrin V armi , e lo fdegn o . 

Date 4-ftrmì ò Spirti fieri,. 
I o Scettro di Regnante , 
fc* ftr^ del Nmnctyfante 
Siati due folgori guerrièri . . 

Patene 

7 

- 

fornii* i SMàèWUL 

** 
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ATTO TERZO. 

$ CENA L 

AntiYaknelk Reggia: di Nerone, t*og 
(èigurataia ftaoea d'Amore . 

- * 

Vi, doue fpiega Amori fiioUrioroT 
Mira beiridol mio, # 
Dal tuo or in legato* vinto (auuinto 
Chi twtoiiOrbe hi il carro ' 




Pliche dicea con dolce fuono 
, ii' innamorato Amor». 
At. Pfiche non fono.. 
Jtfrr. Siringa è quella* 

8 m lauro è quì«ang«ra*. 
Dafne cauta à quel Dio, che i giorni menai 
Diehi noafcmeÀmor quei*' è iapeniu. 
Sin ciò che moftra il colie, 
Abbia fenfo, ò non abbia» 
Picei <f amor infegna à cor amante*; 
t Ktftoi dunose amar > 
'j§t. ( Amar, mi fol Pattante.)» 
Jto.Ool laWwoy ch'idi .rofo, 

Ounqae infiora i I aim duo!., Porgi la iteitrir 
tu verrai meco al Soglio. 
- Ma qui dei cieco Arem nel Campidoglio 
Fi* che tu giuri fede 4 l'amor m& / 
jrfr. lafciami? non pois' io. 
aitr, B tome iì mio voler refifterai* 
^4#< Non t'amerò giamai. 

lAfciaml , s* io non t' amo 

■ jaliteeitadeHal», 
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A TTO 

^ Di vincer^ fgera 4 ^ u j$ 
Barbaro con nyor . 

" Che l'anima pi/ì fiera, 
R5de/?al ttto fbrof . '^/«r/*. 
fyi donzella innocente ■ , . , . , 
ì;.. ^QitéftJttridir ^mi- i&rprtnde/ .-*a fi sii 

Mà. Jafcier* ISerf»^ W*a P r «i* ? ? 
Ti feguirò crude! , fin che cu ceaa. 



, S C -E U A IL 

'rotte. Seneca* che l'i i 



3^T £rone doue ? qua! ti troue? 

X\ iDehSawnata , c deismo 
Che di fem meo Scettro odian l' Impero , 

Or che Meflì lontani. " : »t sibìVt 
Giongono minacciofi** a^s-i* 
Di Amor tu l'arco ieipugni ? ah con la deftr 3 
Katàdi guerrieri fijlmii>i, del crine» • 
Pompe di \toii«à, AfuaYeia jqueHìofi, ^ 
Onde il lauro Xacis veggo languir* 
.Seneca» ora vedetti • v ..> t -.YJV. 
*tfiortrt fpiegar Nerone amante i 
Del nudo Araerolnfante, e ia !bte ne d'ora 
Paflàr lo fcotgtrai • } «'< .-r-j»;-. t * 
Da i trionfi d'Amor à quei .di Marte j ^ 
:5trtó*end©Ha Campò U Volgere ^uefluero. 
Amante ora fui -vedi, • u.f 
stolto fero g«rtie#> . v i U 
■■- > V cangiati in verdi allori * i j 
♦ Quelli fiorii f*v « ,1 ^ 

* Scorgerà 4' ignudo Arfépr>, s tfW- 

Scùffia finf* fiansM-dt CUpdfM fi 
fé^t"ik menfx forata . • i< £ 
S&raSm **utlixrflà3&A Tstz* d'ere. 
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1,^ Mascherato cosi, eh* il Cielo mo«e , 
, Da bofearecci© dardo v 
i pa/sò à Tafta di Gjouc, e te Nerone 
Stringe, benché fauci ullo, 
il folgore de Tarmi, *• * * 

Che su l' Aquila fieda , , • • • . 

Scritta legge il comanda j e vuol ragione; 
ii cerca il fenuo , 

L'impero a reggere^ 
E non l'età. 

E gigante il magno Atlante , ■ 
WàÀrtoal pondo del Cie IfteHaiue 

il piede inftabile fermar non sa. 

SC I N A UL i 

Ugrippìna. Zitto. 

égr>X! <te»jCol-R.èTigrancil gran meflaggio;. 

E, Certo verrà al<€onuito, 
Z*U JDi Nerone è r* inailo s 

rara ta è già la toenfa : e pieni oflfer 

&P*ggi fono pm+ti i vaji. 
Recar di ambroua eletta i vafi d'oro. 
jQr. Quella tazza gemmata 

Tu prendila me l'arreca. zdhvkmfnnMrU 

( Ad opra grande 

Wi» accingo in si» gran punto.) 

-2* //« mentri vm con V*tM*XM adìj&rip* ■ 

Xtì. Ohimè qui fta taccole* 

L' onda nera, di Stige. . 
-rf/r. Or quanto m effa 

Spumar tu vedi : poni- 

Nei fuchi Fari. 
Zel. E Ch* ÌO p © nga .- guarà k dtntrela t*x.x*. 
Jtgr. Sì. ^ ,//, <t/« À ptntr U tazza dtucra . 

XAijMftlÙ.) ZeltopontUtacAaalluogedott 
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Tìg. O Dio t perche ? 
Ur. Crudele impara . 

Se a l'ora ch'io ti piacqui 
Pa tua giurata fè tradita io fui , 
Come crederti deggio, or che rmafee 
Solo U «ho amor dal tradimento altrui? 
2%. . Uaghe luci? deh la f eia te, ■ 

Ch" io vi torni 1 idolatrar > < 
Quella ft, che ili' mè mancò-,. ' ' 
, E miai raggio s'eeclifcò, » 
Può più bcjla fcimillar.' 
&r . Credali al mio delVit» mi dice V alma, 
Che doppo ria proceda 
Pa v n' amorelà ftel la- aurò > U 
Rallegrati mio cor $ 
La forte fi cangiò . 
. ; TJn fen coftame , e fido, 
. io fdegno di Cupida, 
Al fine dtfarmò, 

& C E H a vm 

Prigioni con ferriate. In vjoadlcflcr 

fi vede Palante n . 

Um > e+ofcU Tifone , ebefopragiongt* 



S 



ìgia notte,. inferni orrori,. . 
-he qtn meco albergo auerc 
A quelli occhi 'l dì.togliete. 

nel? ai tr* prigione fistio in atto di afeohar 
viene Att, -vdtta la -voce dt Vallante , eh 
/Ude *i ferri. 

Au (E quella di ballante.,) - 
La cara voce.) 

Porte di vn viuo infèrno; fi dùferrateui. 

Pi Marmi 
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At. Racconta ( ò crudi iati .) 
Tu fai che irmene » volo 
Di Cefare à le foglie • i 

Geliia ti cenno recomi : iui Nerone 
Oprar si che fui Trono 
Tofto io ponga il Popolo ftYfmgone* <• 
Portarmi al aio foggior-no ■ *> ■ * - 
Mi cornette Agrippina-. 
Io l'attendo , ella arriua , e di me accefr 
le fue. mi feopre innamorate feci- . - * . 

Ah Ahi sii c'intendo, raci. 

Tu foffri per mio antore , 

t»L & per tuo amore io peno 

àu Òmio teforo. 

C Ma temprifr il dolore , 

«». «2 E fra l'amore almeno 

C A noi^iftoro. 

lìerontfyragkngt* • ' /W d Éfr ét t pr» 
mano dice . 

J*r» Da la ferrea magione * 

A te fuggi, mitaci. Io fon Nerone. f*rt<*è 

$ C E N A IX* 

1> attinte fegue il fut> difeorfo , md$»4* 
Ancor 4 h afe ulti *4tt # . 

■ 

MA' * D Agrippina ioriedo, indi deponga 

J\ Per ingrufto comando 
1 A le fue piante il brando , e i inferrarmi 

Dentro à prigione tenebro/i, e ria » 
. Cieco amor la con figlia, ^ gelofiaf 

Tn non parli l a che penfi > à l'amor mio ? 

&oktflimo tefòro •■'*!»»• 

Non fai eh' io per «e moro ? • " 

il t\to foglio adorato . ■**• 

D 3 < Meco 
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Meco riferbo ancora i 
Vedilo fe noi credj r ., 
Prendi; egli è detto ; leggi? 

Ji*ade la defira fari della, feri*** con U 
Intera fcrittaligitd* Ate . = • « 

perp^e taci ? pifpondi ? Ate ( ella ibrfe «■ 
Perde dal duolo oppreflà \ ••-•«- » 
Il fenfo , e la iauell* ? At e ( ò Pallente . ) ; 
I Qu#i >che a me qui viene . e . \. 
Par 4l<ttot«- fembian/Q . - . * . J ' 

Jple*49Y di HrcJtmncUa frigi»»* > 

( 1C.E.'.NÌ. I\ . a* 
Seneca f imbietta. Carcere), . 

La Tirannide . Jj- 
. Fatale à Roma... 
Chi l'Impero ' . h . ,, 
Frenò primiero > 
, , Di fratficUioingìuflo ornò la chioma, 

JW. O Seneca, , 

viene à Seneca /Pillante accompa- 
gnate si A faldati t ed bh in mane la . 
•* * « * /rf 8*. - : " ^ - ? 
5*. Pallante ; iKPopol , Rema , > 

Ti -ritorna la.luce. 
Pai. Perche di Ate il mio bene ardo àibegK occhi, 
E l'amor di Agrippina io n*n intendo, 
M'imprigionò colei. . gli dà U lettera 

Se. (Mie luci : che leggete? ) fallante andatp alla 

Pai, Ate;oueiéÌ? feriate detta career e di Ate 

guardatura,* due. 
Don' è il cor mio? àfetldafc. 
Dou* è la tara vita. . * Sente*,. 

Se. lafcia di vaneggiar per ciglio nero : 
"M i Vieni, 
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Vieni , doue Neron , benciw. fanciullo 
Sari fri poco Atknt*dfctfwp«Q.. 
X*L Vengo douc mi ; guidi. . , . i 

Mail grandàilrcb chtrifplewle,, 0 
E la luce appena, a) giorno , ; 
Per ] mài foto sTcccUftò 
St. il mio beo non mi n" rende | j ' • i 

Se il mio Sol non ià ritorno * 
I rà gl'orrori oga* or . Yjuid . . ; . . . 



> l 



S C E N A, XI:, ,v 

Pr ingioio dr fabr iene in luogo ofe Uxiifim© > 

2tft+,Jt Getti**. , 

£7^/*W'N abito- fuccinto ecco il mio Zefto. 

2«/.jt Sempre pronto al tuo cenno. 

Ctl. Oh,: con. «he gran giacer ti fto. murando. 

Io viuo al tuo. comando . . 4 
Cr/. Però.iiìi pa*e.a.^irl»i, v 

Che. tu baici da iodo . . v ■ 

Zel ÌXl .quello , e in altro modo » i: ' 

Sto fieropre per feruirU. . ■ . - i « ' .V» : 

Ctl: E •t'impegni?* . , - 

ZtU M'impegno. . ... .u » . , 

<?*/. M> oblighL 4 maggior fegnt,^ 

ZW. Anzi io rcfto «biigaiOj : . . *^ 

Che fono innamorato > • * * 
De Ja vaga. ma bocca,, ■ - « 
Ch'i <T ambrofct 4* amor foaw tazzai- ^ 
De.le tue te«i»,chc fon due Pernotti*, 

«^. .Uaofignoria m'ammazza.* > 

ZtL ]o non t'ammazzo nò> / ■ •> 
Son io tyccHfM v 4 i' 
Amor fu il mandatario : 
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T I R 2 O, 

$C E N A m 

*fpìppiria . e >» fiié[t**èj che con torch 

*y Elt© i Tàimc realT . . » 

£j. Il tofe© aura recato t or*à ballante 

Chmfo in prigione ofeura 

Per cadi alp<^tn , e- per Je^ vie di Roau 

Va fola, e pellegrina. 

((Quanto può voJw vago * ) y na Rei ni ^ . 
Lufihghe % prieghi , c veni 
Prepara ò amante, cor > « ^ ^, t 
Moliri il vìfoj, 0 
D' improuifo j , <* . . . • >i 
Pianto, e rifer =; ^ 
Qudle fon l'armi d'a mor *- 

* C Eni*- A* XIII; . 

Tigt&nt . Agrippina . 

WPf, V^' i igranc? ( egiinon bebbe * ) j 
r*. Veng# a i>ot . ne w tuoi lumi ^ 

QiitUo , che jne.la menfa . 

Tu recai ti per me crudo veleno « 
Ag. ( Ahi: che fepto ì ) di meuia* 

Di velcri, che mi dici ? 
Ti. CrttdcUifima donna • 
4£. (Tradim^i il ferito.)' 
ri. ( O come raccolto * ^ 
I/Inferno hd in fe chi tiene i) Ciclo u) Viltà?) 

{Siadoprì ant^e lufirighc./ 

Tigraiwie* 



• 



Zel. Signora; addio . , vuel partir ter rende . 
.rf/r. Fermati Zeito; e doue qua! baleno. . . 
Eh Signora. , 

«4f*.Che? vieni. Zeho arre* Iti >epiam li dice. 
Zel ( Egli è Veleno . ). diuouo vuol partirlo prende 

t i per v» braccio gli dite • 

jtff.T\* 4crm 4firippina. % 

X*/. Perdonami. # ^ai >: wwl fuggir** 

jjgr.Sol può, •itagli i, ,0": < i 

Mia reg/a man . e **. £ 



0** 



Agr. Olà Zelto, à» fihij pad»! 

^ ja comando 4 Roma , £ a quefto 
Sbranato dai mio fdc^no , 
Perirà cni fellone J 
Il cenno auguilo in efequir fi oppone. 
Prendo 1'vrna gemmata . ~ \ 

jtgr\Ó miei . , &kottrnsindittrii4%li Ui 
Zel Dal tofeo ,. r *kp&%.; i '^$^sM /•* - •* 

wfrr.Si ^Zil^m^firprenderUtMMk 

( Ss viue y t %to. - ?.V . t : 

Perde il Soglio Agrippina. I*#r»* Z^/o « tó. 

Anche 4" Iteri* '•; >« " ~ 

Morrà il meflàggio ? » 

(Cfce 4» Nerone 
Fomentator coltui • . 
Recò ituraiUtiin Rom^O ■ Zelto tittm 
Zel, E il Rege Armeno 0djégrifpiM. 
Berrà il letar veleno* ,• , 
r. Beua vìZdniÀ 
. < ito indegno amante A - . » 
Io già ri vidi, e 1* inceli,. 
Nemico è di Pillante. ) f! . >. 

. Zel. (O poteOi * H«W «*c volante . ) 

i 

» 

< 



< 
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Tig. O Dio ! perche ? 
Ler. Crudele impara . 

Se a l'ora ch'io ti piacqui 
Pa tua giurata fè tradita io fui , 
Come crederti io deggio, or che rinafee 
Solo il t4to amor dal tradimento altrui? 
Uaghe lucirdeh Mciate , 
Ctó io vi tomi à, idolatrar > 
Quella fè, che ift'mè mancò-*. 
E miai raggio s'eeclifsò, 
Può più bcjia fcintillar . pam*. 
&r, Credali ai mio dell in mi dice Y alma, 
Che doppo ria procella 
Da vn' amoreù (Iella- auro U cakvtt:. . 
Rallegrati mio cor j 
La forte fi cangiò . 
Un fen -collante , c fido 
lo fdegno di Cupido, 
Al fine dtfarmò . 

s . c e- n a vm 

Prigioni con fer r ia te . In v na di effe 
, fi vede Pallente 

•dtc , t f ofcia perone , cbefopTAgiongt 



S 



* 

Ti già nette, inferni orrori, 
Che q\H meco albergo auete N 
A quelli occhi 'i Ri togliete. 
ne ir altra prigione firn» in atte Ài nfcoltar* 
viene Ate, vdtt ala-voce 4t Vallante , eh* 
fede ai ferri, ■ 

At, \t. quefta di Fallante.,) 
La cara voce.) 

Porte di VOViuo inferno; » duferrateui. 

Di Marmi 
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Marmi frangerei. ' • 1 * 

>fr. Marmi frangcreui. 
l>al. Ferri fpezzaréui.. a - . 

>f*. Ferri ìpe^tem..: . > h ^ 
P*/. Voeeehe mi rifponde. ~ ' 

. ;<4txvk * wdtrenelU prègi*»* didentri/* 
wnt dcun*p*rendùh fentir genti , & fi 
Allontana. 

At* Majriaiffangereui . 

JW. ( Quefla, c^e iti w l'orecchi» , e ileor ferifee 
, &4 te parpii Jtt voce • } filtHmfdUntu 

iW. Sei tu mia via*? >u V v?. &> * J * 

«^A. In «rcprgti^éi fej^iì - ^ 

iW. Tu prigioniera*: > ^ * A 

*z. (O Dei ! I 
td> Qual dèi crudi Ari mafpri alma ferina. 

Te imprigionò * ì t- 

«rf/. Agrippina; , -A 

Techiufe* 
J>4/..Agr ippici A *i 

^ O barerà. I to t7 

jpd. O mSumana % \ 

Vientene à quefK ferri è- mio teibro*, 
, vf/. Seti qui cor del mio fene. 
P*/; Son qui vira del eor_ 
jìt. £ qui è* mio Sol terreno^ 

Il tao collante amor . 

Augwllaà femi chiamai 

B |ol .perdic ti adoro - A 

Mi fg rida ella che t'ama, 

Suelo eh« à te fon moglie* 

Nerone à lei mi toglie; 

Ella al figlio Nerone:. ->s 

E armata turba in carcere mi pone* 
t*L Odi tu at^ora i mìei non mea de tuoi 
. £uenti sfortunati* 



■m V 



T E R Z O. - 

\At. Racconta ( ò crudi iati . ) > 
jp*/, Tu fai che irmene n volo 

Di Ccfarc à le foglie * 
• * Gellia ti cenno recomi: iui Nerone 
Oprar si che fui Trono 
Tofto io ponga il Popolo m'ini|>one> ' * 
Portarmi aHuo foggiowK) * - 

Mi cornétte Agrippina-, * 
Io l'attendo * ella arriua , c di me accefa 
le fue.mi (copre innamorate faci-. i 
Ahi sì: t'intendo, taci. 

Tu foffri per mio amore , 
PaL & per tuo amore io peno 

Omio teforo. 
C Mi temprifr il dpIore>, 
«e E fra l'amore almeno 
C A noi *i fioro. 

perone fdprmgicngty iprtndàtdo jf$e feri* 

mano dice • 

Jfrr, Da la ferrea, magione * 

Ate fuggii ma taci. Io fon Nerone, fornai 

$ C E N A IX* 

T aliante fegue il fuo iifeorfo , endtnd* 
ancorale afcoltt *4H ♦ . 

A" D Agrippina ioriedo, mdtdep^ng* 
+ \ Per in g hi Ilo comando 
A le fae piante il brando, e rinfcrrarmi 
• ' Dentro à prigione tenebro/i * e ria 
Cieco amor la configlia , 0 gclofia i 
Tu non parlila chepenfi? a l'amor mio? 
Boktflimo tefòro 
Non fai eh* io per te moro ì 
\ Il tuo foglio adonto *• 

D 5 Meco 
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Meco riferbo ancora i ' - . 4 ' 

Vedilo fe noi credi <r 
Prendi: egli è de/To: leggi?, 

Jijnde U dep. * fn^ti dell* ferini* U>9 U 
Utter*fcrittalfgÌ4à*Ate. * 

Perp&e taci?. ricadi? Ate( eiU fot& r 
Perde dai duolo oppreflà \ •'•«.» 
Il fenfo , e la fauelia ? Ate ( ©_ Pillante . J ; 
;Qu#i>che a me qui vieee. .. K •* f 
s Par,dUX>tc.rembiaiy^^ ' : : j ' 

Jple»Afr duar chi» nella prÌ£Ìont » 

^.,GE.N,1I;. 

* 

~. : rtì fi ' • » .1 II 

Seneca i fuùrfrdilla. Carceri . 

Chi l'Impero * A . . . 

Frenò primiero^ n — ^ ^ . e; y 

©Seneca,. 

; yvitlM a Seneca filante accomp** 
gndtc dd faldati > edhàm ma#$ l* 

S*. PalI*nterifcFtfp«l>> ^8ia>. # ^* 

Ti '.ritorna la Juce f . 

Tal. Perche di Ate il mio bene ardo a i begK occhi, 
E l'amor di Agrippina io n*n inrendo. 
M'imprigionò colei, glidà U lettera 

Se. (Mie luci : che leggere? ) Fallante indétto alla 

fai* Àte: ouefei ? feriata dell* career e di Ate 
Cvéf£iG;i: & H guarda dehtro>c dice. 

Dou* c il cor mio? k faldati. 

Dou'è la cara vita. . kSeneca. 

Se. Lafcia di vaneggiar per ciglio nero : 
* Vieni, 



TERZO. Cf> 

Vieni , douc Neron , benché . fanciullo 
Sarà ftà poco ArUate.de Tjbnpcro.. 
fsl Vengo doue.mi { gukU.. . X 

Mail grand' aftro> . chf rifonde,, ^ 
E la R apporta, al giorno, ; 
Per me Jplo s'eccitò • 
Se il mio beo non mi 6 rende t: ~ 
Se il mio Sol non là ritorno j, . » 

Irà gTorrof* ogo' or.» wild . . > . . * 



S C E N A, XI:, 

Pr inerpio cupriche ia luogo o/cur iflimo > 

G^. f 'N abito fRccinto ecco il mio Zefto. . 
r*/. I Sempre «tonto .al tuo .cenno, i 
c*A OK: con che^ran piacerai i&màraodo. . 
2*/. Io viuo aJUtuoi comando .,^«4 
<?r/. Però mi pare, a -dirla, , 

Che. tu batti da .ibdo» i % • " ' * 
2eì. Iti .quello , e in altro modo » i. - 

Sto Tempre pei feruiria» . ' . *- i< : A> . 
C^E t'impegni?* . 
Z#A M* impegnò. . ^ 
Qtl. Kt l oblighi à. maggior fegne, 
Zfì- Anzi io refi© obligato , , 

Che fono innamorato j 

De la vaga tua bocca , 

Ch'è.d'ambrofa ci' amor foane tazza:- 

De . le tue Irci > che fon due De moni* 

Uwqfig noria m' ammazza _ * 
Con tante cerimonie . . 
gtU Jo non t' ammazzo nò ■ 

Son io r vecifo. s 
Amor fù il mandatario; 



T I A 4 O. 



SCENA S IL 
Zifrìpfiha % e >» fitojcntó , eh'e con torchi*- 
tuefa in maa? là pecetta 

j^. *~W Elto i Tairne realT . . .>,>-. .-. -, 
Mjj. Il to/co a uri recato t or à Pollante 
Chmfo in prigione ofcura 
Ber calli alp^hi , e per le - vie di Roma 
Và fola , e pellegrina . ? ., f> 
((Quanto può voko vago 1 ) vna Reina» • 

Lusinghe % prieghi , c vezzi - •£ 

prepara ò amante, cor » , > * . ^ 

Motóri il vìfo*, v. *l 

X>*improuifój y \. v 

Pianto, « rif©' , (: , . *; 
<^ud te fon l'armi d'amor»-. , 

Ts&Anf. Agrippina. 

T$. Vi ia.4ritr.ono ). Augufta? 

V^'' . igrane? ( egiinon bebbe , ) 
rv. Veng* a i>ot • ne ■ i tuoi lumi 
Quello 3 che jne ia menfa « 

Tu fecali) per me crudo veleno « 
\Ag. ( Ahi: che fe^o ? ) di meala* 

Di velen > che mi dici ? 
Ti. Crttdeliifima donna • % j| 

étg- ( Tradirmi il feruo. ) 
r#. ( O Dej come raccolto 

l/Inferno hà in fe chi tiene ilCidoul Voltai 

<Si adopriajrte J fi.iufin2hc^ 
Tigranue* 



4. 



, T E R Z O. 7 « 

Tu II tofct. . 

p*/. Aruor tirando* 
Si. E quello foglio. • 

Le poni bimano U le t tir a di > Ati f 
r * , '.«j s " e parti con fallante > si $ualr 

elU guarda dietro, 

r ; s c e n a; xiw. 

%4grippÌH4 .coli* Ietterai* mute di *Jte l . 

A Grippina : tu penfi : : penfa vnpto* 

J\l fi del penfiero .... adagio. ' ' 

Amore, gelofia, fdegno, e Pai larice^ . 

, y PaJj^ufft,-, : j, • . • ; -/«rw. ; 

Mio. tefo ro > */<?/w « . \ 

Dice ..chi; ferule il home;. 
Mc4ai pena : j e cordoglio, . . r 

Dice chi feriflV il. fogli. : . » 
Io t'amo ; ed io ti. adoro ò mio Fallante . - 
Serifli cosi non corri/po(ta amante. . i » 
Ma ; fe di:altra fonqqelii.e ienfi > e note, , 



Di qua I. fai lo anjore/b 



E? rea dunque Agrippiru? / , %fl v, • 
ScriiTui grado? • pirifa>*poU. ; 

Noi sò. . c > *# ^ r , ; 4 < ^ 

Lo^fcriffi in quello fogiio>- * •; 
leggerò. J ' l , j 

ligie.- . Do la guardia rea I Miniffro;» , ,e4ofpa 

Quetìa .è ai amor? ò Dio, , , 
, Che fcriu&fti Agrippina? . > 
Amante di vn Mnaiitro? j 
Che ieriffe vna Reina? 
lofcriffi? nonèver; chi '1 dice è infano: 
K Amor ( tiranno amor ) guidò la mano . 

gettala lattar a. 

i, Ahi 
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7* ATTO 

Ahi mi fi affaccia orribile periglio. 

Vengono qu ile turbe, e ouì Je funi. 
Perdona ò figlio. . . . .. 

Non vò perdono, nò : N 
Daforterra J! fama Pòi a» 

Radamanto meco in guerra furore. 

Da fot terra Dà m vn piante di- 

Rodamanto / . . retarne dicentk C 
Pioue da quefti rai fonte di pianto. 

S CENA XV. 

Zel. A Agrippina: Signora 

t\ Pretto; inuojati*. fuggi. 

Pianto molle il deitin non vale à franger* 
Andiamo. 

Jlgr. Traditor : lafciamì piangere. 

Zel. Jnnocente (oa io; fuggi» à momenti 
Qui il tuo figlio regnante- 
Acci a in era n le genti-. j 

Agr Regnante ii figlio? - ' 

Zi/. B f«i© . 

Darà le leggi à Roma ^ , 

Agr. Uanne perhtto. " , • * v! 

jLel. Volo» . x J 

^r.Doue fon, che farò»* 

Fra le Se lue ? . 
Con le belue me n andrò, 
i Mi che veggio } Spauenteuol Moftro, 

Ch* a» mio paflb &' oppone . ; ; 

£ki fei Moitro de Moftri ? ahi tei Nerone. ; 

Empio ti fuggo . . . • 

Ohimè qua* miow incontro. 

Vien sii gì* occhi vna Furia ? e la cri lei i 

O tu, che a Palma aggionei alknno,e orrore^ 

© furia de le Furie ? ahi lei l'Amare : 

M 
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Nel portentofo eftremo 
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>>reito, ardo, gelo, auampo, e tremo 
Ma da 'I core 

Rio timore olà difgembra, 

Roma Roma, chi fon io* 

Agrippina io fono 

O Dio r < 

Nò, non fon , che va' ombrt > ', 
■ Un'ombra. , ' 



^ C E N A XVI, 

tènda per la Incorona t ione 
di Nerone, 



Sente*. TatUnte. perone* '< 
Lcrinda, io ^imbafeiadore . Ttpoli. 
Soldati + TmerUni. Trombe ... 

F igliò di Claudio , erede de l'Impero . 
Il genio de Quintile le vaglie 
. Pretoriane. Palanti , il Popol,. Roma. 
Scoperto ia Agrippina , ^ 

Molle genio Tiranno , e filigida, 
Te acclamano del Soglio ' ' ' 
E Ce/are , . e Imperante * , . \- * • 
rem. Sia. Cefare Nerone 

^XBJtà Regnante;.,; ; . ^ ; ,.. « 

vct-. Ma quale è qnefta ò Rè beiti ftrahiera^ 
Ch'ora cifegue^ *' 
Ingelofit* Amante 



jwli m oicacice. fpogiie à me fon venne , 
• E fuegliò l'amor mio Sua tè collante . 
Or mi fura Conforte . 
&r. Siate felici., 
.rr. O fortunata forte. • v ; 




'T 

Ami] VAuùt 0 " adori • e i] S«K*> Aquilone 

Sem gli dà lo Sttttro* Ner. và fui Trem. 

Che. ) Viua,viua Nerone. 
2ftr. Forze dei noftro Impero 

Agguerriti (o/legni, Eroi guerrieri, 

latine genti: meco 

Del Genitor e flint©» * 

l'omlira cosi eia l'vrna, ora feael/a*. 

Benefico Nerone 

A voi ùrà 4e i Ce/ari la ilei la . 

Ate qui à noi dinante * 

Venga , e fpofo di lei venga Paliamci 
Jtafc (Gii amori ah fon pale/i ) 
J*. Confcio di ma innocenza il latin marie • 

Ai carcere rapiilo . F sitante vi *fr$* 

firtrftàNtront-. 

£€ E N Ai XVII. 

•rffe We*e anch' ega s'inginocchia ■ Étrfy 
: perone , ? dati* aJtr* putte 

>i è Vallante 

fnl. A L tuo piede. 
jtt. JC\ Ai tuo pie . 

* i. (Supplice io fono,. 

Xrr. Porger eui le delire 4 arci perdona 
£ villereccio albergo 

Kta di voglie ferine 
Sia Roma ad Agrippina : e Ha confine . 
St. Clemenza non caduche ha le coione. 
Top. Viua » vàia Nerone . 
CU . Da iiniftra il Ciel balena 

Più ridente appare il dì . 
Molerà il Sol fronte ferena » 
Fofco turbine /pari. 

o o 1.2 0 9 
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